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IN QUESTO QUARTO TOMO 
Si contengono 

Il Figlio Riconoscente. 

r- . ^ ^ 

Non sempre e' certo il Pèg- 
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ATTORI. 

GIROLAMO RODI Vecchio Contadino. 
LUCIA, fua Moglie , 

ROSINA loro figliuola . , - . - 

VALENTINO fuo iuturo Spofo.- 
BARBAR A di; lui' Madre . \ \ 

BONIFAZIO Maeftro di Scola del Villaggio « 

, . ♦ * 4 

Un Capitano, , . 

• « 

Un Sergente. 

$oiDATi E Vecchi Contadini. 
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RICONOSCENTE. 




Il Teatro rapprefenta un luogo campefire guarnito 
d* alberi ; 'Julia parte dinanzi fta una capanna ^ 
' e indietro una pie dola' altura . 

\ * 

SCENA PRIMA. 

* 

Girolamq ejce dalla capanna ^ e fi difiende • 

O H ! fono pur pazzo ! avrei potuto dormire 
un altro poco . — ^ Mi Tento ancora addor- 
mentato , — - ma appunto , dormire ! oi- 
bò T non faprei rifolvermi' a perder il più 
bello della mattina . Quando non ho vedu- 
to levar il Sole , mi pare che mi 'manchi 
qualche ' cofa ' per tutta la giornata.—- 
Guardate ' con che fplefìdore egli ' fi moftra 
colaggiù ! gli è pur bello ! e* fparge una lu- 
ce deliziofa fulle nuvole che lo circondano ; 
io r ho veduto le mille volte , e mi* par 
Tempre una cofa nuòva . — — Ah ! forfè 
anche mio figliuolo Tarà levato ; in, un 
campo militare non fi può dormir troppo • 
— — chi fa che in quello momento egli non 
guardi *1 Sole con un piacere eguale al mio > 
c non penfi al fuo povero padre com’ io 

A 4 pcn- 
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penfo a lai ! ——•Buono e virtuofo ragaz- 
zo ] chi mi avrebbe detto quando t’ eri pic- 
ckiq , xhe im giorno dcrvefli darmi tanta 
•confolazione ? — | 

, S_ C .E N A . I I. , 

Lucia, e detto. 

Lue. CEI di già ufcito , marito mìo ? Non fa-, 

O peva dove ti folTi. 

Gir. Eccomi qui , la mia cara moglie ; guar- 
dava il levar del Sole , che mi fa pen- 
fare al Jioftro Carlotto . Che cofa credi tu , 
eh’ egli faccia adeflb , la mia Lucia? 

Lue. (mefta.) Ah! forfè non fa più cos’ alcuna. 

Gir. e Tempre t’ inquieti ! Credi a me una voi-' 
ta , lo rivedremo , ne fono ficuro j fe lo 
domando al Cielo ogni giorno! 

Lue. Egli è foldato , marito mio , e un foldato 
non è ficaro della vita un momento . Que- 
fto penfiero mi tiene pur inquieta ! — ■ So- 
vente quando fentiam leggere le fue lette- 
re , e tu credi eh’ io pianga dall’ allegrez- 
za , gli è il dolore che mi fa piangere J mi , 

viene in idea che ognuna polfa eflere 1’ ul- ' 

lima , e non fo guardar il denaro eh’ egli 
ci manda fenza fentirmì doler il cuore . [ 

' Quello è il denaro , dico fra me , col quale ■. 

il Re gli^ paga il fuo faneue ; e noi che | 

fiamo i di lui genitori , poflTiamo prenderlo , ' 

' e impiegarlo per procurarci dei coramodi ! 

* — — Ah! caro marito! 

Gir. ( crollando il capo . ) Il Re gli paga il fuo 

• fangue? 

Lue. 
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t-VC* Senza dubbio ', if failgue e \i vita, 
òiR. No ^ .niogliè mia . S* egli ferviffe una Po- 
tenza ftraniefa ', avréfti ragione , éd io 
rioh' riceverei néppufe un fbldo da luì. — 
Ma ferve il noftro e‘1 fuo Re , e ^ùand’ 
anche non ne ricavafìTe mercede alcuna, non 
deve ad e(To , non deve -al proprio paefe il 
fangue e la vita? 

Lue. {fofpìrando . ) ,Ah ! potefllmo ayer alme- 
no la pace! 

Gir. j Dicono ch’elTè già fatta. . . , 

Lue. Dicono ! O mio buon amico , dicono tali-» 
te cofe! ' ^ 

Gir< Ma fe i Reggimenti tornano a’ quartieri J 
che vuoi che fia ? ’ 

Lue. Il giufto Cielo lo faccia! , , , ^ ; 

Gik. Eli’ è'cofa ficura , e tu puoi contarvi fràrt-' 

camente ; avremo' la pace innanzi 

che ce lo immaginiamo , e allora il noftrCr 
Carlotto verrà di prefidio in qualche .Città 
vicina , e noi vi ci porteremo una volta la 
fettimana. 

Lue. ( co?i allegrezza . )* Ah !. due volte tre 
volte 5 marito mio . —— Proveremo pure 
il gran giubilo nel rivederlo 1 ma chi fa fe 
lo riconofeeremo! 

Gir. Oh 1 credo poi che faprò. riconofcere 'mio 
figliuolo. 

Lue. Veftito da Uffiziale, tutto gaionato d’ orOf 
con un naftro al collo e una Croce , giac- 
ché m’ ha detto eh’ egli n’ ha una! 

Gir. Sì : gliel’ hanno data perchè s* è condotto 
valorofa mente. 

Lue. Che figura credi tu eh- egli faccia , mio 
buon amico? / 

Gir. Che figura ! quella d* un valorofo foldato . 

V abU 
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' L’ abito per ‘altro non ’ci ha che fare : 

il taglio eh’ egli ha falla fronte è la vera 
marca d* onore d* un foklato , e la prova 

. del fuo coraggio. 

SCENA III. 

^BoNiFAZio^ e detti» 

Bon. ‘OUon giorno , Mefler Girolamo , buon 
giorno , Lucia. • 

Gir. Oh ! è qui il Signor Bonifazio , il nodro 
Maedro di Scola . ( io' prendono pel/a ma^ 
no . ) ' 

Bon. Che c* è di nuovo di vodro figlio ? il me> 
fe è finito . — - 

Gir. Appropofito , adeflb che ci penfo , moglie 
mia , jerfera io mi fon coricato prima che 
Rofina fode ritornata.; ha ella portato nul- 
la? ' 

Lue. Oh ! Sì , marito ; ed ha eziandio una let-- 
tera s ma ella dorme ancora d’ aitò fonao j 
vuoi tu eh* io vada' a rifvegliaxlà ? ' 

Gir. Dille folamente , che anderò io a farla al- 
zare. 


• • \ 

.. ■/ 


SCE- 
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• ’ < ^ ; ■ ' ’ ; • V* . S V I * , 1 * 

. S C E A I V. 

Girolamo , e Bonifazio. 

\ ■ .* * ' i y 

Gir. Q'Apete voi Signor Bonifazio , che noftro 
1^ 'figliuolo non è più femplice Capitano 
ma comanda tino Squadrone? 

Bon. Uno' S<juadrone ! poffibile ? 

Gir. Eir è così T Gli è' fiato' il Parroco che ci 
- ha letta 1 * ultima fua lettera '. — — Si cer- 
to ; perchù 'Vedete , Signor Maefiro ? mio 
figliuolo ■ ha avuta la fortuna che il Re fi 
trovi préfente tutte' le volte eh* 'egli ha fat- 
ta qualche bella azione e per quefio è di- - 
venutoiyffiziale. ,* ha ottenuta Ja Croce , ed 
è arrivato a"d aver uno Squadrone. - 
Bon. Ma che ha 'egli fatto di nuovo > Raccon- 
tatemelo un poco Meffér Girolamo, ‘ . 
Gir. Sentite il mio caro 'Signor Bonifazìio , co- 
G m’ è ita la faccenda ^ Nell’ ultima batta- 
glia — — vicino a — non mi ricordo mai 
del nome] 'tutto il di lui Reggimento era 
difordinato , la maggior parte 'degli Uifiziali 
Bccifi 'o feriti , ed anthe mio fidinolo ave- 
va ricevuto un’ archibugiay , ma 'egli non 
la'fiimò un zero imi alla " meglio lop. uo-' 
mini V ( coff maggiore vivacità . ) li 

. condulTe . al ‘nemico ^’ fi fcagliò fopra.di luì 
colla ‘l^da alla ‘roano gli fu uccifo il ca- 
vallo lotto egli fe ne fece dare un altro;’, 
é ufcì' dal fuoco còn’ 50. uomini . — ^ Il 
Re vide tutto ; e gli diede fui fatto uno 
. Squadrone ,, afficmandolo che avrebbe a icuo- 

re 
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re la di lui fortuna : eir è come ve la 
racconto , Signor Maeftro : ( battendoli fui 
fianco . •) Ecco quel che ha fatto mio fi- 
glio. 

Bon. Oh ! egn,c un bravo ragazzo ; noe ne fo- 
no avveduto fili da quando veriiva alla Sco-i 1 
la . — — Allorché i fanciulli del Villaggio 
giuocavanO fra di loro , Carlotto gli guida- 
va , e quando facevano le loro battaglie , 
era fempre deflTo quei che menava giù più 
forte di tutti . — ^ Gli è fatto cosi di fua 
natura , MeflTer Girolamo. 

Gir. (. rìdendo., ) Non è vero? . 

s c È N Va ' Vf' _ ■ ■ . ■ 

luciÀ, Roììna, e detti i 

ì . • 

lue. fgriddfe ^ ■ marito mio } elf’ era 

, i_\ di già levata... . . ^ i 

Ros. Prendete; ( tbadìglìanÀo . ) Eccovi una let.» 

^ tera di mìo fratello ^ ed ecco il denaro deU 
la mefata ; e’ fono otto feudi. 

Gir. Vorrai dir fei? ' . • 

Ro9. ( Sbadigliando . ) li Mafiro di pofta vd ha! 
detto otto. 

Lue. Oh I affé eh’ io 1’ indovino ; — — ’ ci dverà 
"aggiunti due feudi , perché gli hanno occre- 
feiute le paghe . Egli fa più del fuo potere,- 
• non fembrà anche a ter, manto?.. ì 
G tR. Caro il mio buon Callotta I Ma fo poflTo 
vivere anche con fei. k ' ■ 

Ros. 'E il vino , padre mio , eh' ei: vi fa dare 
da quel Mercante da vini che ha il nafo 

tur- ' 
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turchino , ^li è già in cafa . Ve n* ha una 
qpfìra piena piena. 

Don. ( atteritìjfuno . ) Una cefta piena ! ah ! 
ah I — ~ > 

Gibu Ve ne farà una bottiglia anche per voi , 

• .>Sìgnor Bonifazio , e potete mandarla a pren- 
dere. (^Bon. ringrazia con aria contenta. ) Ma 
intanto bi fogna che ne beviate un' altra con 
me finché ci leggete la lettera . Va , mia 
buona moglie , portaci una bottiglia e tre 
bicchieri , con qualche cofa per far colazio- 
ne . £ tu . Rohna ^ dacci qui una tavola 
e due fedie . ( Lue. e Bon. fs ne vanno . ) 

]Luc. ( da//a porta iella capanna . ) Ma almeno 
non iftate a leggere < prima eh’ io ritorni ^ 
ve ne prego. 

SCENA VI, 

‘ Girol‘amo, Bokifazio, Rosina 
che va ^ viene % 

Gir. a Prite intanto la lettera » caro il mio 
Signor Bonifazio , già non la leggerem- 
mo per quello . Tuttavolta fon curiofiflìmo 
di fapere che cofa egli dica della pace, e fe 
verrà prefto. 

]!1on. Della pace ! Se ne difeorre molto , ma 
peranche io non polTo crederla . S* ella fofìTe 
vicina , perchè leverebbono tante ‘genti da 
tutte le parli} 

Gir. Come 1 feguitano ad arrolare per forza? 

Bon. Ma non fapete che jerfera è arrivato qui 
un Sergente con alcuni foldati? 

Gir. 
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Gir. Per reclutare ? poflìbile? ■ , 

Bon. Senza dubbio ì tutti i noftri -giovani fono 
! ■ agitatiflimi. • ^ 

Gir. Che ftoHdi ! e perché agitati ? — r- Se fo- 
no in iftato di férvire , partano , e fervano 
il., loro Sovrano.. — — ; Già il Parroco dice 
che ’l noftro fine è fcritto, colafsà , ,é acca- 
• da per una palla di cannone o .per una feb- 
bre calda., , bifogna, alla fin fine venire a 
. quella ; -r—-. vedete Signor Maeftro > per 
. me la penfo così,? , .. 

Bon. Ma fe vi .rapiffero, il voflro. futuro genero. 

Io fpofo promefifo a voftra figliuola. ? ‘,——> 
Abbiate gli occhi in teda , Meffer GiroIamO 
caro , poich’ egli-é im pezzo di diavolo fat- 
to apporta . 

Gir. Oibò ! gli é efente lui. > • , ’ 

Bon. Bene , bene , defidero che la non gli acca- 
da . ( Hofina che ha già portata la tavola ^ 
le fedìe , ritorna col vino e i bicchieri. ) - 

Ros. (, timndo Gir. pella, manica . ) Padre mio. 
Gir. Che c’ è ? che cofa vuoi ? 

Ros. Vorrei pregarvi d’, una 'cofa . 

Gir. Via , parla., sbrigati. , , ' . 

Ros.. Jer fera mentr’ io ritornava dal la 'porta , ho 
incontrato il mio futuro, fpofo Valentino all’ 
entrar nel villàggio ; egli mi aveva afpet- 
tara tutta, la fera , e gridava perchè ho tar- 
dato. . . , , , 

Gir. Scommetto che tu muori di voglia di andaf 
a far colazione con erto.* 

Ros. (^vergognofa . ) E’ vero, , Padre, mio. ,, 

Gir. Come ! fenza fentire quel che. tuo fratello 
ci feri ve ? Rofina Rofina , tu fai che ti 
amo afìTaifllmo , poiché fe’ la più giovane 
della covata , e venirti ad annicchiarti in 

que^ 
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quefto ra ondo, .quando neffuno ti afpettàva 
* più ; ( minacciandola ) , mi fenti , ' RofÌ- 

na , fe nonì'ami tuo fratello Carlotto , fe 
non io ami quanto il padre e la madre • 
fioN. Ma il fuo futuro fpofo poi,,' MelTer Girola- 
mo , ella può amarlo ancora più di fuo pa- 
dre e fua madre ; — - Andate , Rofma , 
andate.- ... 

Gir. Bbbene , poicHè il Signor ’ Maellro lo di- 
ce . , • ^ , 

Ros. Sì , padre* nriò ; lafciatemi andare , ritor- 
no fubito . ( parte correndo é dice, alP orec,-^ 
chiù a Bon.. paffando' . ) Vi, fon òbbligata , 
Signor Bonifazio ( queflt lè fa un cenno dì 
amicizia . *) 


S C E N A V I I. 


V 

, r 


• • T ' . * 

I t . • V ? * 

. Girolamo BoniVaz^io. 



Eon. ( guardando la lettera . ) /^HE bef ca**. 

ratiere, net- 
to e leggibile ha voftro figliuolo f Egli ne 

3 deve, ringraziar me , per altrò' ( fpu^ 

ta , e comincia a leggere . ) Cariflimd Va- 
dre.^ - • - 

Gir. ( avanzando la teff a ver/o di Bon. per fentir 
meglio • ) O caro il mio Carlotto! 

! Bo.n. ,, ElTendo già fottofcrìtta ' la pace , qiiefta 
è r ultima volta che vi ferivo dal Campo , 
onde 

Gir. Sìa ringraziato il Cielo ! dunque 1* abbiamo 
quella pace ! Sarà pur contenta la mia car 
ra moglie! 

Bon. 
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Bon. „ Onde fpedirvi la mefata che ^vuto 

la bontà di accettare. ~— 

Gik. Sì per Bacco! 

Bon, ,, E ficcome adeflTo la mia rendita, è accr^ 
fciuta confiderabilijiente , permettete eh’ io 
d’ ora in poi v’ aggiunga altri due feu- 

- • di. 

Qik. No , figlinolo mio ; non lo fpfTrirò mai , 
Ogni cofa , ed anche il fuo amore per me 
• dee avere i fuoi limiti . — — Seguitate , 
Signor Bonifazio, 

Bon. „ Ne’paffatì giorni, mio caro padre ho gu- 
ftato 11 maggior piacere della mia vita , e 
fa d’ uopo che ve lo racconti. — 

Gir. ( moftrando allegrezza interna . ) Sentiamo, 
Tentiamo ! • 

Bon, „ Il Re mi ftee 1’ onore d” invitarmi alla 
fua tavola. 

Gir. Alla fua tavola ! il mio Carlotto alla fua 
tavola . Oh come tutti que* SignoraCci avran- 
no fpalancati gli occhi ! t cosi , e 

cosi'? . 

Bon. „ Egli parlò meco lungo tempo , e intornò 
alla mia condotta mi fece delle lodi eh’ io 
non merito. 

Gir. Sì! — 

Bon. ,, Finalmente mi domandò di qual fami- 
glia fùffi , e chi fia mio padre. 

Gir. ( rìdendo in fe mede^tno . ) Còme ! quello 
amato Sovrano arrivò perfino ad informarli 
di me ? E che cofa gii ha rifpofto Carlotto ? 
oh ! Tentiamo , Tentiamo preiio , Signor Bo- 
nifazio . r 

Bon. ,, Io gli difll il nome del nollro Villaggio 
e ’l volito . Sire , foggiunfi , i Sudditi della 
M. V. fono tun.i , come Sudditi veltri , égua- 
’• * li. 
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li; degno fra loro è quel che ha il cuo- 

re più buono ed oneftoj quello che ha mag- 
gior amore e fedeltà pel fuo Re, ed io ar- 
difco dire , che ho per padre uno de’ voflri 
fudditi più degni ; egli è la mia gloria la 
mia felicità, nè malgrado alla fua povertà 
e alla bafifezza del di lui flato , Io cambie- 
rei per qualunque altro. 

Gir. ( alzitnko /e mani ) Bontà , del Cielo ! mi 
par di fentirlo. - 

Ik>N. .j. Ad elfo io debbo il .modo mio di penfa- 
• re , e lo zelo pel vofcro fervjgio j fm dalla 
mia età più tenera ho. feiuite-: da lui le vo- 
ftre Iodi , quelle del coraggio , e, deli? vir- 
tù . Ecco ,,^,mio caro padre , quel che 

dilli , e dal piacere '•eh’ io provava nel po- 
;tervi lodare dinanzi al Re , gii occhi miei 
fi riempirono -di lagrime. (^G'ir.^fx^rafciugit 
oli occhi . ) «-■ — Ih. Re fu commolfo; dal 
mio amore per voi , yprefe il bicchiere che 
I aveva dinanzi , vi . fece un brindift in pre- 
-fenza di tutti i Commenfali ,.e mi ordinò 
di farvelo fapere, e di alficuravl della fua 
grazia . 

Gir. ( [aitando di giubilo^-,. ) Oh ! come mai è 

,poffibiIe, Signor Bonifazio? Il Re... 

Bon. Si , come avete;inte(o, 'egli hajheyuto al- 
la voflra falqte . ; 1 . 

Gir. ( corre fuori di [e verfo la capanna,^ e gri- 
da . ) Moglie , moglie , lafcia,- ftar ..tutto 
moglie mia , vieni qui prello, pretto.; . ^ 
Lue. {:di dentro '. ,) Che cofa.c’ è ,, marito 
mio? ! > 

Gir. Ma vieni , ti dico , eh’ io ti., racconti, sbri- 
gati . .... 

■ 

Tomo IV. B SCE- 
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SCENA Vili. 

Lucia, e detti. 

Gir. ( t abbraccia . ) AH! mia buona , mia 

XI cara moglie , che fi- 
gliuolo tu m* hai dato ! 

Luc^ ( mette la colazione Julia tavola , e tl Mae^ 
fl^o mangia fenza far parer nulla, ) Che co- 
fa é fiato , marito mio caro ? Tremo tutta 
dall* allegrezza . E* fatta la pace? 

Gir. La pace è fatta , ( con vivacità ) e noftro 
. figliuolo ha pranzato col Re , e il Re‘ s’ è 
informato del nofiro Villaggio e di me , e 
Carlotto ha rifpofto , eh* io era uno de’ fuoi 
più fedeli Sudditi , e che' non mi cambiereb- 
be per tutti i padri del mondo . Ah ! 

piango dall* allegrezza ! e qui il Re 

ha bevuto pubblicamente- alla mia falute, e 
mi ha fatto afTicurare della fua grazia.—— 
Lucia batte le mani replicate volte \ ) Sì , 
mia cara moglie ,* adefib bifogna che ancor 
noi beviamo alla falute del noftro buon Re. 
— Verfiamo , animo , tu prendi quefto , 
e voi quello , Signor Maeftro *, ed io’qiiefto 
qui ; tocchiamo tutti : ( ji trae V cappello . ) 
Evviva il Re. 

Bon. Evviva! 

Lue. Evviva! 

Bon. ( rafchfgandofi la bocca. ) Oh ! che vino ec- 
cellente r 

Gir. Ma fentite -, Signor Bonifazio , converrà , 
fe vi piace , che fcriviate a mio" figliuolo , 
che ho refa la pariglia al Re , eh’ egli lo 

' nn- 
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ringrazi a nome mio , e lo aflìcuri che lo 
amo con tutto il cuore . Non mancate fa- 
pete ? 

Bon. Oh! il mio buon Girolamo quello non con- 
viene. 

Gir. Come ! e perchè non conviene ? — Il 

Re , Signor Bonifazio , è un uomo come 
tutti noi , ed io per me fon perfuafo eh* 
egli debba aver gullo che altri uomini lo 
amino. 

Ia 7C. Ma fe la pace è fatta. — — 

Gir. E’ fatta fenza dubbio , poiché noftro figlio 
lo feri ve . 

Lue. ( con tenerezza appoggtandofi fui braccio di 
Gir. e moftrando la fua contentezza . ) Egli 
ritornerà dunque predo , mio caro amico ; 
* non mancherà certamente di venir a ritro- 
varci ; dunque Io rivedremo! 

Gir. Abbi pazienza , e fentiremo tutto. 

Lue. Ah ! s’ egli poteffe venir innanzi al matri- 
monio di Rofina , e* farebbe un doppio pia- 
cere ! 

Gir. Pazienza, che il noftro Signor Maeftro avrà 
la bontà di profeguire . — — Ma prima bi- 
fogna eh’ io beva anche alla falute del mio 
caro figliuolo ; Io dirigo a te quello brindi- 
li , buona madre ; le da un bicchiere , ed 
urtano ìnfie>ne . ) Tu 1’ hai fempre amato 
come la pupilla degli occhi tuoi ; egli vi- 
va ! 

Lue. ( intenerita . ) Ti ringrazio , il mio caro 
marito. ^ 

Bon. ( urta con ejji . ) Ed abbia tutte le profpe- 
rità poftìbili . 

Lue. Ben obbligata , Signor Bonifazio. 

Gir. ( mette liii il bicchiere . ) Mi batte il cuo- 
' U 2 re 
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. ■ Ye allorch’ io bevo alla falute di mio fi- 
gliuolo ; il Cielo lo benedica ! Ah ! 

egli ha fata così buona teftimonianza di fuo 
-f -Padre al Re noftro , ed io Provvidenza di- 
vina , ( temnAo tl cappello in mano y e guar- 
r dando il Cielo con allegrezza . ) ti rendo 

• quella del. figlio mio. Egli fi è moftrato 

. ' grato verfo di me , non fi e vergognato 

elei lo fiato mio , nè della mia povertà , fi 
è tatto gloria d’ onorare il fuo vecchio pa- 
dre . Non è in mio potere il ricompenfarlo, 

ma tu •, Sommo Dio , tu lo puoi . 

Lue. Oh ! continuate , Signor Bonifazio , for- 

fe. ^ 

Bon. ( cerca dov' e reftato fedendo . Lue, pajja 
dalla di lui parte , e prefia attenzione . ) 

’• „ D’ invitarmi alla fua tavola ^ dove 

fon in refiato ? „ Ordinandomi Si, ap- 
punto qui : „ Ordinandomi di farvelo 

fapere • e di aflicurarvi della fua grazia.. 
L Io era^commofib talmente , che non mi fu 
potfibile di piò trattenermi ; mi fcagliai dal 
mio porto appiè del Sovrano , e Sire , gli 
dirti , fra tutte le grazie che V. M. mi ha 
.• fatte, f-— . 


- i V • . ' . ; 


} 
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SCENA IX. 


ir 


Rosina, e, detti . 

Ros. ( Singhiozzando ^Occorso , foccorfo ! 
e gridando . ) — Padre mio , gli 

arrolatori . 

Gir. ( /paventato . ) Come ! che cofa c’ è? 

Lue» ( correndo con inquietezza a Rof. . ) Cal- 
mati , figliuola mia ; che ti è accaduto? 

Ros. Gli arrolatori , padre mio! 

13on. Ecco quà come venghiamo trattati ! Scom- 
metto che hanno prefo Valentino. 

Lue. Oh Cielo ! che difgrazia! 

Gir. Per forza ? adeffo che la pace è fatta ? 

Bifogna che qui vi fia qualche bricconeria. 

Bon. Sì ; che veramente fra di noi v* è mai 
pace, che veramente polliamo dire d’ ef. 
ler ficuri un momento del noftro ! Oh ! il 
Cielo abbia pietà di noi ! — — — 

Gir. ( (degnato . ) Adagio , Signor Bonifazio ; 
lafciate Ilare il noftro Re, poich’ e’ mi viene 
il mio male vedete {a) . Non bifogna eh* 
egli trovi della gente fe vu^l prefervarci 
dai Taccheggi del nemico ? fenza di quefto , 
che farebbe de’ noftri campi e di noi ? Ver- 

B ^ go- . 


1 


( a ) 1/ Tedefeo dice : „ Non attacchiamo 
ogni giorno i noftri Buoi? e che cofa credete che 
farebbe de’ noftri campi e de’ Buoi medefimi fe 
non lo faceifimo? 
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gogna che un uomo della voftra forta pari? 
in quella maniera! 

Ros. Ma andate là, padre mio, guardate fe po- 
tete farlo rilalciare! Es;li è voftro figliuo- 

lo egualmente che me, e fono certa che quel 
Sergente vi porterà rifpetto . — — Vi rif- 
, petta ciafcuno. — — 

Gir. Innocente che fei ! ma ciafcuno non è del 
noflro Villaggio. 

• SCENA X. 

Barbara, e detti. 

Bar. TVTON poflb più , fon morta dallo fpa- 
vento. 

Lue. Oh come vi compiango , la mia cara Bar- 
bara I Se almeno folTe qui mio figliuolo e 
potdiè aiutarci! 

Gir. Chetatevi , chetatevi ! Il male non 

farà poi grande come ve lo immaginate . 
Vorrelle che ftrappaflero il voftro unico fi- 
gliuolo dall’ aratro ? Sarebbe una cofa inau- 
dita. — Vado , e parlerò col Sergente. 

Ros. Anch’ io vi feguirò , padre mio , e pian- 
gerò , e pregherò tanto , che ce Io rende- 
ranno . ( Gir. e Rof. fe ne vanno. ) 

Lue. ( iridandogli dietro . ) Non ti rifcaldare , 
marito mio i bada di non ti rendere infeli- 
ce. — — 


SCE- 
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SCENA XI. 


Lucia^ Barbara, Bonifazio. 

Bon. ( a Bar. ) TN quefto modo fi affligge un* 

jI povera vedova ! le fi to- 
glie il pane dalla. bocca! 

Bar. Sono cosi fpaventata , che tremo da capo 
appiedi . 

Bon. ( dando/e una fedta . ) Sedete , fedete , 
Barbara ; bifogna farfi coraggio , e fperar 
Tempre che le cofe vadano per il meglio. 

Bar. Tre , tre me ne hanno (frappati dalle brac- 
cia , e gli occhi miei non li ’ *' *. 


Bon. ( confutandola . ) Procurate d* aver pazien- 
za ; una donna pia come Cete voi deve fa- 
perfi raflegnare . ; 

Lue. ( che finora ha dimoflrata la fua tmpazìen^ 
za . ) Oimè ! Sento Crepito nel Villaggio . 
Il Cielo voglia che non accada qualche dif- 
grazia al mio povero marito , e eh’ egli ab*- 
bia faputo moderar il fuo caldo ! — Si- 
gnor Bonifazio , andate un pcxo a vede- 
re . ^ 

Bon. Io ? io ? — — 

Lue. Voi Cete un uomo dr garbo , un uomo» 
dotto . 

Bon. Affé che sì ! e quefto è per I’ appunto it 
male. — Coftoro non cercan che di piom- 
bare fu noi altri Letterati , e fe poteflero 
ritrovar il menomo pretefto — No no , 
la mia cara Lucia j non fon così pazzo. — 


veduti! — — Ah! non rivedrò 
pur quefto! 




An- 
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Andate a ingerirvi ne’ voftri libri , mi di- 

rebbono da parte del Diavolo ! II 

Ciel mi perdoni la lor maniera di parlare ! 

■ Suno caldo ancor io , e fa il Cielo co- 

ni’ andrebbe la faccenda ! — — No , no : 
bifognerebbe che foni ubbriaco per andarci. 

Lttc. Siete nofiro amico , Signor Bonifazio , e 
; non volete aiutarci ? 

Bok. Ma voi fiate ragionevole un poco, penfate 

' alio fiato mio. — — - Io pofTo ben darvi del- 
-le confolazioni quante ne volete , ma non 
è mio uffizio il foccorrervi . Procurate di 
ajutarvi da per voi . — — 

SCENA x: I I. ; 

Girolamo, Rosina , Valentino , // Sergente , 

.‘alcuni Soldati, vecchi Contadini, e detti. 

Bar. ( corre verjo Fui. ) A H ! fei qui , il mio 

jTjl caro figliuolo ! 

Oh ! mi ammazzeranno prima eh’ io ti la- 
fei andare. 

Ros. ( accarezzandolo . ) Povero il mio Valen- 
tino ! 

Ser.- Animo V fi conduca via, sbrighiamoci, 

che cofa fono quefte grida r già tutto è inu- 
tile. 

Gir. {prendendo il Ser. pel braccio.) Afcoltatemi 
un poco , Signor Sergente. 

I Con. ( dicendo tutti ad un tratto ed uno dopa 

' , r. altro . ) Prender 1’ ultimo d’ una famiglia! 

' ’ ^ — • Un figliuolo unico ! — — No ; il Re 
non r intende a quello modo — — non può 
pretenderlo — — 

Gir, 
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Gir. Zitto , zitto , figliuoli — — • voi farete peg- 
gio. 

Sbr. Avete un bel fare voi altri villani j ( Bat- 
tendofi fullct tafea . ) Ho i miei ordini qui , 
e tanto balla. 

I Con. ( come [opra, ) I vollri ordini, i vollri or- 
dirli ! »— — ■ non v’ è niente dì quello ne’ vo- 
llri ordini . Non è mai llato ordinato 

che fi lafci un campo in abbandono. 

Gir. ( facendo lóro cenno che tacciano . ) Afcoltate , il 
. mio caro Signor Sergente ; colle buone parole lì 
fanno di molte cofe. 

Ser. Buone parole ì .^ctitiamo ; afpetto apporta 
per quello ; fentiamo qual pefo abbiano que- 
lle voftre parole. 

Gir. Uditemi , Signor Sergente j io amo il Re 
con tutto il cuore , e il Cielo fa che non 
lo fo fenza ragione . Se non forti cer- 

, to che la^pace è fatta, e che il Re è fuori 
d’ impaccio , fe lo vederti imbrogliato in 
modo da non poterne ufeire — — 

Ser. Non avere altrp da dirmi ? che cofa ligni- 
ficano quarte ciancie? 

Gir. Afcoltate, Signor Sergente. 

Ser. ( appoggi andofi fulla canna . ) E così ? 

Gir. Quello giovane è il futuro fpofo di mia fi- 
gliuola , ma con tutto quello , fare’ io il 
primo a dirvi conducetevelo con Dio ; che 
cofa può aver egli più a cuore che dì bat- 
terli pel fuo Re ? Prendete me pure , 

vi direi ; i miei capelli fon già tutti canu- 
ti , le mie guancie fono ricoperte dì rughe , 
ma non fono ancora tanto vecchio nè tanto 
ìmpoflTente , che non porta battermi come 
un altro . Le confolazioni che mi ha date 
mio figliuolo mi hanno confervato il mi© 

vi- 
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vigore ; mi batterò finché farò in Iftato dì 
portar un fucile , e quando non ne potrò 
più pella vecchiezza e pella fatica , eforte- 
rò ancora la gioventù a portarli valorofa- 
mente ; fe ne vedrò mai alcuno che abbia 
volontà di fuggire, mi getterò dinanzi di efib, e 
prima eh’ ei polTa farlo, dovrà palTare fui 

corpo d’ un povero vecchio . Sì , full* 

anima mia , Signor Sergente , quello dird 
fe fol>imo a così fatti eftremi. 

Ser. e io direi , *1 mio buon vecchio , —— che 
non fapete quel che vi dite. 

Gir. ( rinculando un pajjfjk^, e mettendofi le mani 
in fianco . ) Come , Signore , liete voi Soldato ì 

SiR. ( con afprezza . ) Non lo vedete? 

Gir. Dal vollr’ abito sì , ma non da’ vollri fcn- 
timenti. Se folle un vero foldato, iàrelte 
contento udendomi .parlar a quello modo del 
vollro Re. ' 

Ser. ( alzando la canna . ) Come , vecchio rim- 
bambito ! voi ofate 

1 Con. Meno violenza , meno violenza. 

Lue. ( inquieta . ) Caro marito , ti prego — — 
dovrelli procurare di raddolcirlo , e lo fai 
adirare?/ 

Gir. In fomraa. Signor Sergente , la pace è fat- 
ta, noi lo fappìamo, e la vollra condotta 
potrebbe facilmente collarvi cara . Se voi 
fate il padrone con noi , noi lapremo ritro- 
var il vollro in qualche luogo j e fe fcri- 
velTi al Capitano mio figlio — — 

Ser. { forprefo . ) Come ? che ? voi avete un fi- 
gliuolo Capitano? 

Gir. Nel Reggimento di Schvvanefeld , fe Io 
conolcete — - è il Capitano Rodi. 

Ser. Oh diavolo! 

Gir. 
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Gir. (rajjicurandojt in un momento. ) Ohi veggo* 
il mio caro Signor Sergente , che Io cono- 
fcete afifolutamente . Voi verrete dall’ arma- 
ta e potrete darmi nuove di elfo . ( a quel- 
li che fono in fondo alla Scena . ) Lafciate* 
ci , figliuoli , lafciateci ; il Signor Sergente 
beverà meco un bicchier di vino. 

Ser. Oh per quello poi , volentieri . — — ( a' 
Soldati . ) Potete ritirarvi , e attendermi co- 
Jaggiù ; fra poco farò con voi . ( Barbara e 
liojsna che fperano di veder Valentino lìbera^ 
to , gli dtmofirano il loro contento , e partono 
co' Soldati e i Contadini. ) , 

Gir. ( a Lue. ) Portaci un’ altra bottiglia , rao- 
•glie mia , fa prefto . — ( al Ser. ) Gli è 
un vino Iquifito . 

13on. Buono affai veramente . — — ( a parte . ) 
Anche troppo buono per collui. ( Luc.part.^ 

SCENA XIII. 

' Girolamo , il Sergente , Bonifazio* 
poi Lucia. 

Ser. "C ‘Dunque vollro figliuolo quel diavolo 
rii uomo che mentre io ferviva ancora 
nel di lui Reggi manto m’ ha così bene sfer- 
zato ? ; 

Gir. Che cofa dite , Signor mio caro ? così flret- 
ta conofeenza avete infieme ? 

Ser. Affé che si ; ho tanto onore* 

Gir. ( prefentandogli un bicchiere . ) Tanto me- 
glio , tanto meglio ! Mio figliuolo fa 
dunque giuocar di fcherma così bene ? ( Lue. 
porta una bottiglia . ) 


Ser. 
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Ser. ( dapo d’ aver bevuto . ) Il diavolo fe Io 
porti colla fua fcherma ! Per una bagatella , 
per un bicchier di vino che ho bevuto dì 
più fi flagella la gente a quel moio! 

Gir. ( verfandogli da bere . ) Ci ho propriamen- 
te gufto 

Ser. Come ! gufìo! 

Gir. Che io conofciate , caro Signor Sergente ^ 

' che Io conofciate e che mio figliuolo 

- • mi fomieli tanto nell’ amar il buon ordine , 
poiché ancor io ci bado moltiflìmo. ( il Ser. 
vuota il bicchiere. ) 

Bon. ( guardandolo con invidia . ) Che tu pofla 
•' ingoiar un diavolo. — — 

Gir. Ma poiché fenza dubbio venite dall’ arma- 
ta ^ Signore, e poiché avete fervito nel Reg- 
gimento in cui è mio figliuolo , forfè mi 
laprete dire fe il Reggimento medefimo va- 
da predo a quartiere , fe gli verrà aflegna- 
to quello che aveva prima della guerra , fe 
vedrò prefto mio figlio ^ fe 1’ averò vici- 
no. 

L\jc. Oh ! fe poteflie dirci tutte quelle cofe , Si- 
gnor Sergente ! noi non defideriamo altro ai 
mondo che rivedere noftro figliuolo. 

Ser. Bene , bene ; quel eh’ io fo , lo faprete in 
breve anche voi . Datemi frattanto un al- 
tro bicchier di vino. > 

Gir. Più che volentieri ; ho piacere eh’ egli lìa 
di voftro genio . — — Gli è mio figliuoi- 
lo che me lo manda per fortificarmi nella 
mia vecchiezza. 

Bon. ( a parte , mentre il Ser. vuota un bic- 
chiere . ) Che tu pofla bere tanto veleno ! 
A momenti la povera certa rimarrà vuo- 
ta. 

Gir, 
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Gir. ( con premura. ) E così , Signore , ditemi,'’ 
che ne fapete? 

Ser. Nient’ altro fennon che il voftro vino è buo- 
nifllmo , e che ne berrei di più fe non mi 

foiìì affrettatò un pò troppo. Ma quan- 

d’ anch’ egli fofTe Sciampagna , e quando 
voi averte dieci figliuoli Capitani , io non 
porto altro, dirvi , fennon . che mi abbifogiaa 
del denaro o Valentino ,, onde fenza tante 
feccaggini , fcegliete. _ , 

Gir. Come , Signore ! voi prendete anche dena- 
ro! e lo prendete dai fudditi dei Re? 

Ser. Perchè nò ? lo fo come.il Re medefimo . 
— — Se vi rendo Valentino ,, bifogna eh’ io 
ne trovi un altro , e ci vuol del daiaaro , 
poiché i foldati non piovono già dal .Cielo , 
nc forgono dalla terra . — • Trenta feudi , 
o egli verrà meco. 

Gir. Trenta feudi , Signore ? come trovarli in 
tutto il villaggio ? ( gli prefenta il pacchetto 
che contiene gli 8 ^cuii . ) Tenete , ecco- 
vene otto . 

Ser. Che bel capitale! ( rìfpìngen dogli la mano. ) 
Se non avete altro , fua madre può aprire 
la borfa . . , f . . ,> 

Gir. Sua madre ! una povera vedova che non 
vive fennon delle. fatiche del figliuolo? 

Lue. Abbiate pietà , il.^mio caro Signor Ser- 
gente ! 

Ser. Io pietà ? e di chi? • ’ 

Lue. Di tutti noi che rendererte infelici , d’ una 
povera giovinetta innocente , che non po- 
trà mai confolarfi della perdita del fuo fpo- 
fo . 

Ser« ( ridendo .) Ah ! ah ! la piccina è tanto 
.. innamorata ? 

Lue. 
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Lue. D’ una povera vedova che fi morrà di fi?- 
me fenza T ajuto di fuo figliuolo , e le di 
cui lagrime dovrebbono intenerirvi. 

Ser. Eh ! peniate ! noi altri faldati non cì lafcia- 
mo intenerir da lamenti ; — — abbiamo al- 
tro in tefta che la pietà . Se fofte in paefe 
nemico poi , farebbe ancor peggio ; colà bi- I 
fogna dar o denaro , o gli orecchi. | 

Bon. ( raccapricciando . ) Uh ! uh ! 

Ser. Come diavolo fi può confervar lungo tem- 
po la compaffione fe ti fpezzano gambe e 
braccia come fofle nulla , e non fi vede al- 

‘ ' tro tutti i giorni ? 

Bon. ( a parte . ) Coftui ha ’l diavolo in corpo. 

" II Cielo ne alfifta ! 

Sér. Domandatè a Voftro figliuolo quand’ ei ri- 
torni ; affé ch’-eglì non ne ha fatte meno 

degli altri . Infomma , vi dò un quar- j 

to d’ ora di tempo , e dopo , o denaro , o j 
egli verrà meco. j 

SCENA X I,V. 

Girolamo, Lucia, Bonifazio. 

t ' 

I 

Gir. ( guardando Quanto mi pefa adefib 
gli 8 feudi.) KjJ quello denaro avete udi- 
to quello feiagurato ì a.vete udito quel eh’ 
egli ha detto del figlio mio ? ( guardando' ì 
Lue. e Bon. con inquietezza. ) | 

Lue. Gli è uno sfrontato mentitore, marito mio. 

S’ egli non rendeffe infelice la noftra Rofi- 
na , m’ importerebbe affai che dicelfe quel 
che volelfe! 

Bon. Si certo , Melfer Girolamo : la buona ma- 
dre 
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dre ha ragione . Voilro figliuolo è un brav« 
ed onefio ragazzo. 

Gir. e fe non lo fofle , giudo Cielo ! io avrei 
ringraziato te e lui di beni mal acquidati , 
e avrei potuto rallegrarmi nell’ approfittare 
di quello , che altri avrebbe perduto pian- 
gendo ! — — Quanta pena mi cagiona fola- 
mente il penfarvi ! — — Ah ! S’ ella fofife 
così , vorrei lavorar piuttodo fino a che m’ 
ufciflè il fangue dalle mani, e rendergli per- 
fino r ultimo foldo: — — « ma no, no , ri- 
torna nella mia faccoccia ; ( fi rimette il de- 
naro in tafca , ) un trido avrebbe dilpreiza- 
to fuo padre. ——Andiamo, figliuoli miei, 
feguitiamoli , andiamo ad accompagnar Va- 
lentino per un tratto di drada . Che 

importa eh’ e’ fe ne vada per otto o quindi- 
ci giorni ? mio figliuolo faprà farcelo redi- 
mire. 

Lue. Ma e la povera Rofina, caro marito, co- 
me potrò confolarla? 

SCENA XV. 

Bonifazio folo . 

( jE’^/ì tiene gli occhi fijfi fulla bottìglia , quindi fi 
volge verfo la Scena.") 

O Tto o quindici giorni ? poiché deve ritornar 
così predo ; non c’ è bifogno eh’ io lo ac- 
compagni . — Penfo che fia meglio bere 
un altro bicchier di vino per timor eh’ ei 
non ifvapori , e finir nel medefimo tempo 
la lettera la tiene fempre in mano. ) Son 
curiofo di fapere ( verfa del vino leggendo. ) 

II 


/ 
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• Il dr 6. ! oh ! oh ! e fu jeri ^ ( fe^ 
gm A leggere con premura ) il dì 7. ? ( «/- 
zandojt in fretta . ) Ah ! Eccoli tutti fuori 
> d’ imbroglio . Bifogna eh’ io richiami quelle 
buone genti ; ( manda giù il vino in fretta 
e corre verjo la quinta . ) Meffer Girolamo , 

Lucia ! Meffer Girolamo , Lucia ! ( fa 

loro cenno che vengano ) venite , venite ! 
— — faranno pur contenti quelli buoni vec- 
chi ! avrò pur piacere ancor io di dar loro 
. .così lieta nuova! 

SCENA X V I. . 

Girolamo, Lucia, e detti ^ 

Gir. E’ qualche altra cofa dì nuovo ? — — 
V A Ma voi m’ avete una cera molto con- 
tenta , Signor Bonifazio ! * - * 

Bon. Affé credo che sì ! Venite- quà : . che cofa 
mi date fe vi fo render Valentino ancora in 
quello giorno ? — — ( battendo fulla lette- 
ra . ) Eccolo , eccolo nella lettera . 

Lue. Nella lettera? nella lettera di mio figliuolo? 

Bon. Sì , nient’ altro che quello : egli arriva 
oggi-. , , . 

Gir. Oggi ! oh ! fentiam pretto , Signor Bonifa- 
zio, per amor del Cielo! 

Bon. Ebbene, afcoltate . „ Anche il nottro Reg- 
■ .gimento , mio caro padre, ha ricevut’ ordine 
' di ritornar a’ quartieri . II dì; tf,‘ del , mefe 
venturo il Battaglione nel quale io fervo 
patterà dinanzi al voftro villaggio Ve- 
dete , il mio buon Girolamo ì gli è come 
chi diceffe jeri . , 

i Gir. • 
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Gir. Poflìbile , Signor Eonifazio ? oh I che cofa 
mi dite! 

Lue. Jeri' ? e non c ancora qui ! 

Kon. Afpettate , fentlte il rello : „ o al più tar- 
di farà la mattina del dì 7. , e ficcome al- 
lora non farò dinante dal noftro villaggio 
fennon un quarto dj lega , lafcierò il mio 
fquadrone al Tenente , e fcapperò un mo- 
mento per venir a ritrovarvi ; in quefto 
modo averò almeno il piacere di veder voi, 
la mia buona madre , e di abbracciarvi. 

Gir. ( co» efirema vivacità . ) Oh ! che piacere ! 
egli viene adunque ! —— Gli vado incon- 
tro , mia cara moglie , anderò fino al pra- 
to voglio ftendergli da lontano le braccia, 
e gridargli fubito eh’ io lo vegga, per quan- 
to diftante egli fia: mio figliuolo, mio ama- 
to figliuolo! 

Lue. O’ refla , refta , dolce amico ; ( lo trattie- 
ne . ) Come potrò feguirii io che fon cosi 
delx)le ? dovrà egli credei^ ch’io lo ami me- 
no di te ? 

Bon. Sì , reflate , Mefìfer Girolamo , Datemi i 
vcflri otto feudi , fate prefio . 

Gir. Gli otto feudi! per farne che? 

Bon. Per tener a bada il Sergente folto preteso 
che glieli date a conto dei trenta ; e quan- 
do venga vofno figliuolo. — — / 

Gir. CenifTimo , beniffimo ; eccoli qua , Signor. 

Bonifazio, correte , guardate quel che potete 
fare , che per me , non ci ho tempo . ( Boa. 
parte frettolofo. ) 


Tomo IV. X-R- C 


SCE- 
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IL FIGLIO 


SCENA XVII. 

Girolamo, Lucia. 

Lue. A Lmeno refta qua , marito mio , te ne 
fx prego , poiché morirei dall’impazien- 
za farà meglio che tu monti fu quella 

pìcciola altura , e così lo vedrai ancora più 
prefto . 

Gir. Sì , sì ; fubito . Mi fi rimefcola tutto il 
fangue. 

Lue. ( mentre Gir. monta . ) Egli ritorna dunque 
Fnalmenre, o Cielo , e ritorna per la prima 
volta dopo tanfi e così lunghi anni ! Ah ! 
quanto mi batte il cuore ! quand’ egli è ve- 
nuto al mondo , ho provata un’ allegrezza 

grande, ma quella è più grande aliai . 

( grida a Gir. ) E così , ’i mio caro mari- 
to, vedi tu nulla? 

Gir. ( Ju//a punta de' piedi , tenendofì una mano 

' agli occhi . ) Non ancora ; il Sole m’ abba- 
glia. 

Lue. Voglia il Cielo che non ci Hamo rallegrati 
fenza propofuo ! Vedi ancor nulla? 

Gir. Ah 1 colaggiù vedo rilucere — — eccoli che 

vengono per la collina adefTo entrano 

nella valle i cavalli gli uni contro agli 

altri fono dellì , mia cara moglie , fo- 

no defh. 

Lue. E nollio figliuolo? 

Gir. Un pò di pazienza ; e’ non può effer lon- 
tano . ( Lue. vuol montar JuH' altura. ) 

Afnetta , afpetta ; ma chi viene alla volta 
. noftra dì galoppo, od c pi elfo del nollro vil- 

lag- 
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laggìo ? — — ( getta il cappello in aria . ) 
Moglie , moglie , eccolo eh’ e’ falla giu di 
cavallo , gli è il moflro Carlotto. 

Lue. Oh Cielo ! fono fuori di me : bifogna eh’ 
io gli vada incontro . ( corre dentro alla Sce- 
na jlendendo le braccia ^ e fi fente : ) O mio 
' figliuolo! o mia cara madre! 

SCENA XVIII. 

Il Capitano, e detti. 

Cap. ( il anale entra nel momento in cui Gir. è 
difeefo . ) _ 

M IO rifpettabile genitore ! ( corrono a gettar- 
fi nelle braccia P uno delP altro . ) 

Gir. Ah ! figliuolo mio ! ( abbracciandolo 

una feconda volta . ) Un’ altra volta , caro 

figlio ! Ah ! m’ avveggo bene aJelIo 

che non ho più le mie forze . Non poffo 
ftringerti in quefte braccia come vorrei , ma 
il mio pianto ti dice tutto . Hai un padre 
riconofeente. 

Lue. ( mettendogli una mano falla fpalla , e te* 
nendo coll'altra una delle fue . ) Oh ! que- 
fto poi sì, figliuolo mio, ed una madre che 
lo c egualmente. 

Cap. Che mi parlate voi di riconofeenza , miei 
cari genitori ? Chi dev’ edere obbligato, voi 
a me , od io a voi ? 

GiPv. Taci , taci , figliuolo mio . Voglio dirlo in 
faccia del Cielo , voglio dirlo in farcia di 
tatto il mondo , che m’ hai refo affai più 

di quanto io t’ abbia mai dato . Sei 

tu la confolazione , la felicità della mia 
C 2 vec- 
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vecchiezza , tu mi fai vivere -, tv fei chfi 
prolunghi i miei giorni. 

Lue. Tu ci fai mille piaceri eh’ io non faprei ef- 
primere . 

Gap. e non fon eglino i maggiori eh’ io poffa 
far a me medefimo ? Sare’ io felice fe la vo- 
ftra tenerezza non vi faceffe efler a parte 
della mia felicità ? — Sì, crediate a me, 
cari e buoni miei genitori : io non > ho mai 
cefTato di peiifar a voi , dì riferir tutto a 
voi . Quando m’ è accaduto qualche vantag- 
gio ho penfato poco al bene che dovea ri- 
dondarmene , ma il mio piacer maggiore fi 
era il penfar a quello che ne avrefte voi 
rifentito . Il piu grande però di quanti n’ ho 
' gufirati in vita mia, il più dolce, il più fen- 
fibile al mio cuore fi è quello onde godo in 
quello momento vedendo gli occhi voftri in- 
gombri di lagrime . ( prendendoli amen- 

due per la mano . ) Oh miei virtuofi Geni- 
tori , non poffo faziarmi di rimirarvi . ■ 

Ma calmatevi , calmatevi . Io non poffo 
trattenermi affai: — ■ ditemi, che fate, co- 
me vivete, come ve la paffate ? dov’ è mia 
forella che non ho conofeiuta fennon in cul- 
la ? fatemela vedere. 

Gin. Sì ; corro , figliuolo mio , corro ; ( tornan- 
do addietro dopo d' aver fatto qualche pajfo ) 
ma , òh Cielo ! fono così turbato ! bifogna 
in prima eh’ io ti dica — — 

Lue. Senza di te ella flava forfè per divenir in» 

felice . Il fuo futuro fpofo 

Gir. Un Sergente , che per buona fortuna è an- 
cora qui , ce lo rapifee — — per liberarlo 
egli afpetta jo feudi eh’ io gli ho fatti pro- 
mettere fperando che tu arrivaflì preflo. EU* 

è pu- 
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' è' pure una forte ’cHe ti ritrovi adeffo con 
noi ! . ' • 

Cap. Andate , andate., mio caro padre ; procu-. 

• rate di trarlo qui fenza dirgli eh’ io ci fia j 
non lo dite neppur :a mia forella . 

Gir. Dio buono ! come, potrò farlo , fe anzi vor- 
rei gridare , egli è qui , egli è qui, a quan- 
ti mi fi fanno incóntro ! 

SCENA XIX. 

* ( 

Lucia, il Capitano. 

- , 

Cap. ( St guarda intorno , e prende quindi Lue, 
per mano, ) 

E * Pur vago quello foggiorno ! folaniente adef- 
fo riconofeo il luogo dove fon nato . — — 
Ecco , madre mia , la Capanna che ho tan- 
to fofpirata ; ecco il fito ove fedevamo fal- 
la verdura co* noflri vicini nelle belle fere d’ 
eflate ; ecco 1’ altura eh* io aveva fcelta pe* 
miei giuochi . O anni della mìa fan- 

ciullezza , anni felici ! non v* ha cofa fra 
. quante ne veggo , madre mìa , che non mi 
richiami qualche tratto della voftra tenerez- 
za . — ^ Ma che ! la voftra allegrezza è 
V muta! 

Lue. Ella è troppo grande , figliuolo mio , per- 
ch* io pofia sfogarla . Vorrei efier fola , e 
poter piangere liberamente \ inoltre pen- 

lo . • • • 

Cap. Non vi trattenete cara madre , che volete 
voi dire ì 

Lue. Che tu non fei pili noftro eguale , che ci 
fei troppo fuperiore. ' . , 

C I Cap. 
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Gap. Io fuperlore a voi ! O ! eftinguete queflo 
penfiero ! Quei che la natura ha for- 

mati fra noi forfè non fono i più teneri fra’ 
leeami ì non debbon’ eglino effermi ognora 
facri ? non fon io convinto che non v' han- 
no cuori nel mondo a’ quali io fia caro co- 
me a’ voflri > e il mio non debbe amarvi 
più di tutti gli uomini ? ( /’ abbraccia . ) 
Ah ! credete , madre mia , eh’ io vi amo 
tanto teneramente , tanto vivamente quan- 
to mai v’ abbia amata. 

Lue. Sì ; te lo credo , e 1’ ho ben meritato . 
Quante notti ho paflTate vicina a tuo padre 
nella defolazione , e tremando di non più 
rivederti ! 

SCENA XX. 

Rosina, e detti . 

Ros. ( a parte T^ER qual ragione mi ha man- 
entrando > ) 1 data qui mio padre ? — — 
( Jpavemata . ) Ah ! un Uffiziale! — - 

Gap. ( piano a Lue. ) E’ deiTa madre mia ? ( £/- 
/a gli accenna che si , ed egli va per abbrac- 
ciarla . ) Che amabile fanciulla! 

Ros. ( fi difende. ) Oh vergognatevi. Signor UF- 
fiziale ! 

Lue. E che ! Rofina ! gli è 11 tuo caro fra- 
tello . 

Gap. ( a Lue. ) Come mi ha piantati gli occhi 

addoflb ! Sì , tuo fratello , Rofina , e 

mi Infingo d’ effere il tuo caro fratello. 

Ros. {avvicinandofegli con affetto. ) Sarebbe dun- 
que mio fratello Garlotto^ 

Gap. 
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Cap. C abbracciandola . ) Amabile inscenuith! 

Ros. ( corre tutta giuliva a fua madre . ) Ah ! 
madre mia , non avremo dunque a temer 
più di nulla! 

SCENA XXL 

Girolamo , il Sergente , Bonifazio , Valentino , 
Barbara , e i Contadini . 

Gir. ( additando Cco qua , Signor Sergente , 
il Cap. ) XZi quello che vi pagherà i 
Bo feudi . 

Ser. ( /paventato . ) Che vedo ! un Uffiziale ! 
( fi leva il cappello rijpettofamente . Rofina 
corre a Valentino , ì Contadini fi guardano l* 
un V altro , guardano il Capitano , e fi dan^ 
no ad intendere do è il figliuolo di Girola^ 
mo, ) 

Gir. Si , è delTo , figliuoli , è defifo . Rallegra- 
tevi tutti con me ; come potre* io folo ba- 
dare alla mia gioja? 

Cap. Voi avete ufato violenza qui > amico. Do- 
ve fono gli ordini voftri ? 

Ser. ( glieli confegna con timore . ) Eccoli , Si- 
gnor Capitano. 

Cap. Di qual Compagnia fiete? 

Ser, Di quella del Capitano Blumenthal. 

Cap» ( dopo di aver guardato gli ordini . ) E voi 
ofate di produrre ordini fimili ? — Cono- 
feo il voftro Capitano , e conofeo voi pure. 
Che penfavate di fare ì di efiorcere del da- 
naro dai fudditi del Re , e approfittar quin- 
di della vicinanza delle frontiere per difet- 
tare ? 

C 4 • 


Ser. 
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Shr. { fupplichevole . ) Signor Capitano! 

Cap. Tacete , miferabile! Voi avete abufato del- 
la profe(Tion di foldato , non l’avete riguar- 
data fennon come un privilegio che vi ren- 
dea facile 1’ efercitar liberamente le voftre 
ruberie . E* terr»po che ne riceviate II caftì- 
go . ■ ■ ■ ■ { a C ontadìnì che fono in fondo al- 
ia Scena . ) ^ia voftro penfiero il cuftodirlo 
fino a nuovo ordine , arreftate anche i di lui 
complici , conducetegli tutti dal Giudice . 
( alcuni Contadini conducono via il Sergen- 
te . ) 

SCENA XXII. 

I Suddetti. 

Cap. T FEnite , mia cara forella , e voi pure , 
V Cognato mio ; vi prometto di venire 
alle voftre nozze , e voglio io farne la fpe- 
fa. 

Val. e Bar. Ah ! il mio caro Signor Capita- 
no! 

I Con. ( avvicinandofi familiarmente . ) Che bra- 
vo Signore ! e* non ci difprezza . * Sia- 

te mille volte il ben venuto , Signor Capi- 
tano! noi abbiamo avuto Tempre piacere nel 
fentir nuove di voi . ( il Capitano gli pren- 
de tutti per mano , come pure Bonifazio , 
che gli f avvicina con riverenze profonde. ) 

Gir. Tutto quel eh’ io vedo di te , figliuolo mio 
caro , mi rapifee Ma più ancora quel- 

lo che di te ho intefo dire . Tu ti fei per 
certo condotto Tempre da uomo onefto nel 
tuo meftier di foldato. 

. ^ Cap. 
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Cap. Sempre , padre mio , e Io debbo alle vo- 
lire lezioni , a quelle di mia madre . Non 
vi farà luogo alcuno ove fi maledifca la 
mia memoria , ma fpero che ve ne fieno 
molli ov' ella farà benedetta . ( ^guardan- 
do l" orologio , ) Ma il mio tempo è paf- 
fato ; bifogna eh’ io vi laici , cari miei ge- 
nitori . 

Lue. Come ! Sì prefto! 

Gir. Oh ! un altro momento ; abbiamo appena 
avuto il tempo di rallegrarci. 

Cap. Bifogna eh’ io parla afiblutamente . 

Siate certi che ballerebbe il mio cuore per 
trattenermi , fe ’l mio dovere non mi 
chiamafie altrove . Ma prima di par- 

tire , ardirò di domandarvi una cofa? 

Lue. E Gir. Tutto , figliuolo mio , tutto . 

Cap. Ebbene , venite , miei cari genitori , veni- 
te a ftabilirvi in cala mia , difponete di ef- 

fa , come difponete del mio cuore. Sia 

veltro quanto pofiedo. 

Lue. E Gir. Mio caro figliuolo! 

Cap. No ; fe non vi acconfentite di buon gra- 
do quand’ ella non folle una felicità 

per voi , non farebbe piò tale neppure per 
me. 

Gir. Afcolta , mio caro figlio : noi fiamo vec- 
chi , e afpettiamo la morte . Lafciaci mo- 
rire dove abbiamo ^ivuto , in quella capa- 
netta che amiamo tanto , in quella ove tu 

fei nato . Purché tu venga fpello a 

ritrovarvici , noi non abbiamo altro da chie- 
derti . 

Cap. Oh ! di quello fiatene ficuri . 

Lue. E noi , mio caro figlio , ti renderemo 
le tue vifite ; e’ faranno tanti giorni di fe- 
lla 


4» IL FIGLIO RICONOSCENTE, 
fta per noi , e lungo la ftrada ringraziere- 
mo il Cielo di averci dato un figliuolo fi- ' 
mile. 
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DON CARLO. 

DON GIOVANNI . ' 

ELEONORA. 

DON DIEGO. 

DONNA PEA'AuCE Sorella di D. Giovanni. 
DON PIETRO Padre d’, Eleonora. 

FABIO Servitore di D. Carlo. 

INES Cameriera di .Beatrice . 

GINES Servitore di D. Diego . - *- 


La Scena è a Vnlenza, 


NON 
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NON -SEMPRE 

£’ CERTO 

IL PEGGIO. 


GIORNATA PRIMA^ 

appartamento in una Locanda. 
SCENA PR IMA. 

Don Car LO E Fabio, veflìti da tna^io . 

Car. r TAI tu recata la lettera? 

Fab. i. X Sì Signore ; leggendola egli dlmoftra^ 
va molta allegrezza , e a momenti farà qui 
da voi . 

Car. EJ Eleonora è alzata ì 

Eab. Il di lei’ appartamento non è ancora aper- 
to . 

Ca-R. Patti alla porta ; voglio comunicarle le 
precauzioni che penfo di prendere onde met- 
terle in ficuro la vita e 1’ onore , bench* io 
lo faccia per quel che debbo a me ftertb, pii 
che per quello cui debbo a lei . Batti ; e* 
tempo di rifvegliarla . 


SCE- 
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SCENA II. 

Eleonora, e detti. 

Ele. parlate dì rifve^liarmi , come fe gli 

V occhi miei conofceffero il fonno ma 
oh Dio ! nella fìtuazione orribile in cui mi 
trovo , il .ripofo non è fatto per me . Che 
cofa bramate ? 

Car. Voglio informarvi delle mifure che prendo 
per almeno falvar 1’ onor mio , giacché deb- 
bo rinunziar al mio amore. 

Ele. Sieno pure quali fi vosHono , io mi vi af- 
foggetterò colla maggiore docilità fe vi gio- 
vano . Ancorché voi operiate unicamente 
per generofità , abbiate la crudeltà' di dichia- 
rarmi , che la tenerezza voftra è fvanita , 
i voftri defiderj fempre daranno regola a’ miei. 
Che cofa peniate di fare? 

Car. Ah ! ingrata ! Il mio cuore farebbe com- 
moflb da quella raffegnazione s’ella non fof- 

^ fe sforzata. 

Ele. CJn pregiudizio tormenta fempre chi lo al- 
ligna , fe fpezialmente non fi faccia il me- 
nomo sforzo per combatterlo. 

Car. Non cercate di giuftificarvì , Eleonora ; 
voi non ci riufcirefte. 

Ele. Accordatemi una grazia , e farà 1’ ultima 
eh’ efigerò in nome del mio funello amore 
da voi . 

Car. Qual grazia ? 

Ele. Afcoltatemi , fe anche' dovelle non creder- 
mi dopo d’avernii udita. 

Car. Con quella reftrizione fono pronto ; parlate . 

Ele. 
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Eie. Io non vi domando altro che attenzione. 
Car. Fabio. 


Fab. Signore? 

Car. Se il Gentiluomo cui folli ad avvifare ar- 
riva , fa 1’ ambafciata , acciò Eleonora ab- 
bia il tempo di ritirarli . ( atl Eie. ) Ebbe- 
ne ! parlate , Signora. 

Ele. Voi fapete , Don Carlo , di qual fangue io 
fon nata ; liete flato teftimonio della ronfi- 
derazione che godono mio padre , i congiun- 
ti miei ; e ben fapete eh’ io non ne ho de- 
generato malgrado all’ eccelTo della feiagura 
che mi perfeguita . La fatica cui avete du- 
rata prima d* ottenere da me un’ occhiata 
dovrebbe farvi giudicar del cuor mio favore- 
volmente . Voi liete quello che m’ ha fe- 
dotta , voi mi avete tolta allo llato felice 
e pacifico in eh’ io viveva , per voi ho co- 
nofeiuto r amore , quell’ amore che , giu- 
llo Cielo ] adelTo è cagione delle mie lagri- 
me e del mio precipizio ! in ricompenfa dì 
quanto m'avete collato altro io non vi chieg- 
go fennon di efaminare profondamente un fat- 
to eh’ io medelima non comprendo ; vi fup- 
plico in nome di quanto avete di più caro 
al mondo , che v’ informiate chi potefs’ ef- 
fere quell’ uomo che avete incontrato in ca- 
fa mia nella funella notte a cui non avrei 
voluto fopravvivere , e voi avete la crudel- 
tà di negarmelo . Lo fate adunque , crude- 
le , per aflìcurarvi ’I diritto di condannar- 
mi, togliendomi perfino la poffibilità di giu- 
llifìcare la mia innocenza ? Il vollro fangue 
freddo refille al mio pianto , a’ miei giura- 
menti . Irremovibilmente fiffo in quanto ave- 
te veduto 0 creduto vedere .... 

SCE- 
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SCENA I I L 
Fabio, e detti ^ 

Fab. ’C'’ Giunto quel Signore che 

JC/ te . 

Car. ( ad Eie. ) Entrate laddentro , non voglio |( 
eh’ egli peranche vi vegga. 

Ele. Dunque la mia forte crudele fi manifefterà 
nelle più menome circoftanze , e mi toglie- I 
rà perfino la mifera confolazione d’ aprirvi 
’l mio cuore? 

Car. Ah ! voi gli fate invano quelli sforzi per ( 
giullificarvi . 

Fab. Sbrigatevi , Signora , fe non volete eh’ egli 
vi veda. 

Car. ( a Fabio . ) Va ad introdurlo . ( ad Eie, ) j 
P orgete orecchio , Signora , alla confidenza C 
che fon per fargli . ( 

Eie. ( andando nella camera in fondo . ) E’ pure 
il mio delfino crudele 1 

Car. Il mio non è più felice. 


SCE- 
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SCENA IV. 

D. Giovanni, e D. Carlo. 

Gio. A H ! caro Cugino!. 

Car. jtJi Abbracciatemi . 

Gio. Non dovrei farlo , ma il piacer di vedervi 
fupera in me il rìfentimento che avrei dirit- 
to di dìmoftrarvi . Come ! liete a Valenza , 
e non fiete fmontato a cafa mia ! quello è 
un offendere Tamicizia, e i legami del San- 
gue che ci unifcono. 

<jar. Sono quanto debbo fenfibile al motivo che 
vi detta quelli obbliganti rimproveri , ma 
ho così buona fcufa , che otterrò facilmente 
perdono . Come Hate? 

Gio. a meraviglia. 

Car. e mia Cugina vollra Sorella? 

Gio. Anch’ elfa beniflimo ; ma lafciamo i com- 
plimenti , che non corrono fra di noi . Qual 
affare v’ ha qui condotto ? Che c* è di nuo- 
vo alla Corte? 

Car. Oh Dio ! altro a me non è noto che le 
mie dilgrazie ! Invano" voglio sfuggire all* 
allro maligno fotto al quale fono nato ; in 
qualunque parte io mi, trovi , la di lui cru- 
dele influenza m’ infegue. 

Gio. Voi m’ ifpirate un ardente defiderio d’ effe- 
re informato del motivo di cosi fatto do- 
lore. 

Car. Quella fatalità che mi perfeguita fecemJ 
vedere , o mio caro D. Giovanni , una va- 
ga bellezza . Vederla , amarla ardere per 
lei furono tutte cofe d’ un momento . Ella 
Tomo IV. T^.R. D mi 
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mi fece provare tutto quel che i preliminari 
della felicità in amore hanno di tormentofo 
e di grato ; ho fofpirato coftantemente , ho 
fofferti dei rigori fenza lagnarmi , ho rice- 
vuti dei favori con trafporto , ho provati 
gli ftrazj della gelofia , giacché fon quelli , 
come ben fapete, i quattro periodi dell’ amo- 
re . In noi altri uomini 1’ alterigia dell’ og- 
getto lo fa nafcere > il defiderio lo accre- 
fce , i favori lo nodrifcono , e la gelofia lo 
uccide (a) . Io era una notte con elfa in 
Camera d’ un fervitore , ov’ ella s’ era por- 
tata , allorché fentimmo un improvvifo ro- 
more . Ella mi lafciò temendo , o fingendo 
temere che foffe fuo padre ; io la feguiva 
bel bello , allorché vidi un uomo colla fac- 
cia coperta , che ufciva dal di lei apparta- 
mento , e la feguiva del pari . Chi va là , 
gridai ? Un curiofo, mi fu rifpofio , ed io ‘ 
non replicai fennon collo sfoderare la fpada ; 
ebbi la forte "di trafiggere il mio nemico , il 
quale cadde privo de’fenfij ma dopo d’aver- 
mi ferito il cuore con un colpo aliai più mor- i 

... ^ .. tale. I 


( a ) Io ho lafcjata una. gran parte di quefio 
racconto per dare un' idea deila maniera onde i 
Comici SpagnuoU gli compongono . Egli è affai piu 
lungo' nelP Originale , pili ripieno di picciole circo» 
ftanze , e fon' anche di maggiori idee falje . Ma 
, quefio non pregiudica alle fituazionì , la bellezza e 
‘ T abbondanza delle quali unita alla nobiltà de' feti- 
'timenti forma il merito del Teatro Spagnuolo , 
' Oiianto ahgiifio dell efprejfionì efii non ne fono 
granfitto dmbiziofi. 
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tale . Voi credete forfè , D. Giovanni , che 
ritirandomi qui altro io non abbia in vifta 
che di fottrarmi alle ricerche della Giuftizia , 
ma fiele in errore . Quello tragico accidente 
è foltanto il principio delle mie fventure . 
AI romor delle fpade le Cameriere d’ Eleo- 
nora fi diedero a gridare , fi rifvegliò il di 
lei padre , ed io mi trovai, d’improvvifo col 
nemico morto appiè da una parte , coll’ a- 
mante fvenuta dall’ altra , e vicino ad efle- 
re prefo dai fervi del vecchio Gentiluomo , 
che gli animava ad impadronirli di me . In 
quello momento la mia infedele ricuperò i 
fenfi, abbracciò le mie ginocchia, e mi fiip- 
plicò di difenderla . Siamo pur deboli , caro 
amico , vicini a una bellezza in lagrime ! 
Non potei rifol vermi ad abbandonarla , an- 
corché l’affronto crudele ch’ella m’avea fat- 
to , avelfemi trafitto il cuore . Seguitemi , 
le dilli , e allora raddoppiandoli in me ’l vi- 
gore , mi aperfi una llrada , e guadagnai 
con elfa un afilo ficuro , d’ onde venni qui 
fegretamenté . Seppi dappoi che il mio ri- 
vale era un Gentiluomo foraftiero venuto 
alla Corte per una lite , e che non era 
morto , ma nonollante , io debbo occultar- 
mi agli occhi di tutti . Ho condotta meco 
Eleonora , e non 1' abbandonerò fe prima 
ella non fia in ficuro , ad onta delle ragioni 
che ho pur troppo d’ odiarla ; ma quando le 
avrò alììcurato un ritiro , non la rivederò 
mai più . Il farlo mi farà grave , poiché 1* 
amore vive tuttora in quell’ anima ad onta 
della di lei perfidia ,-ma faprò imporgli 11- 
lenzio . Procurate, mio caro amico, di ritro- 
varle un alilo Q in 'ufia cafa> particolare , o 

2 in 
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in un Ritiro , o in Campagna . Io deporrò 
in voftra mano il poco- che ho potuto fai va- 
re de’ beni miei pella fua fuflìftenzaj e quan- 
to a me , la mia fpada mi balla ; anderò 
a fervir il Re in Italia , e la fola grazia 
cui chiedo al Cielo fi è , che il primo col- 
po di cannone mi tolga U vita , onde ab- 
bia fine la difperazione in cui mi getta un 
amore che fopravvive al mio oltraggio. 

Gio. Quelli avvenimenti fono così fingolari , che 
r immaginazione non ne potrebbe fingere dì 
più inierefl'anti j ma poiché al palTato non 
fi può riparare , fa d’ uopo di provveder al 
prefente . Un Ritiro farebbe 1’ afilo più fi- 
curo e più comodo per lei , ma coftereb- 
be troppo . Fatela venire in cafa mia , ed 
io credo .... 

Car. No ; vi fono gratillìmo per quella offerta , 
ma non poflTo accettarla . Converrebbe in- 
formar mia Cugina di tutto , ed io voglio 
rifparmiarle quell’ inquietezza , che le ridon- 
derebbe da fiffatta confidenza . Inoltre fareb- 
be un mancarle di riguardo il deporle in- ca- 
fa r amante mia ; bench’ Eleonora non le 
fia inferiore pella nalcita , le fue avventu- 
re ne offufcano lo fplendore d’ affai. 

Gio. Mi viene un’idea che concilierà tutto. Mia 
forella ha perduta una Cameriera , e non T 
ha peranche rimpiazzata ; io fono vicino a 
fpofar una Dama , cui poffo confidar ogni 
cofa ; farò eh’ ella prefenti Eleonora a mia 
, forella , e che fe ne renda mallevadrice ; 
ancorch’ io la vegga con dolore ridotta a 
quello fiato , ella vi troverà tuttavolta la 
fua ficurezza , ed in particolare io avrò cura 
che le fieno ufatì tutti que’ riguardi . . . 

Ele. 
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, Ele. ( ujcendo . ) Tocca a me , Signore a rif- 
pondervi . Sì ; Cameriera , fchiava , tutto 
quel che volete ; fe folTe poflìbile ch’io pro- 
vaflTi qualche confolazione in quello mondo , 
il penfar che appartengo a una mano amica 
di D. Carlo farebbe tale per me . Abbraccio 
le voftre ginocchia per ottenere quella gra- 
zia ; voi liete informato della mia fventu- 
ra , ma da elTa non concepite un’ idea fvan- 
taggiofa de’ miei collumi . PolTa quello elTer 
r ultimo de’ giorni miei fe ho acconfentito 
in verun modo all’ audacia dell’ uomo , on- 
de Carlo v’ ha raccontata la lloria e ’l ca- 
” ftigo. 

Gl©. La vollra bellezza , Signora , e ’l volito 
•fpirito vi danno diritto fu tutti i cuori , ed 
io pretendo di giovarvi più per voi che in 
grazia dell’ amico . Vado a prevenire la 
! Dama di cui ho parlato , e in due mi- 

« liuti fono da voi colla lettera che v’ è ne- 

i' celTaria . 

k 

SCENA IV. 

Eleonora, D. Carlo. 

^ Eli. ^Bbene , D. Carlo , tutto vi rìefce , e 
X j non mi vedrete mai più. Deh per com- 
J palfione almeno in quello momento che ci 

c divide per fempre !... 

Car. In nome del Cielo , Signora , non accre- 
fcete i miei tormenti ! Lontano da voi fo- 
lamento mi farà permeflTo di penfare che v’ 
amo . Tuttavia , che cofa volete da me? 
Ele. Giuratemi , che fe mai avete prove della 

D ^ mia 
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‘ mia innocenza , manterrete la parola che 
mi avete data. 

Car. Non folo io defidero d’ efler dìfinpannato , 
crudele , ma per efìferlo darei volontieri il 
fangue , la vita . Come pofs’ io lafciarmi 
intenerire a quello fegno ? l^*rfida , non lie- 
te voi quella che aveva in cafa il mio ri- 
vale ? non liete voi ? ... Ah ! lafciatemi , 
non ho altro da defiderare che di fuggirvi 
per Tempre . 

Ele. Partite , crudele , partite . Il Cielo avrà 
forfè un giorno pietà di me , voi mi vedre- 
te giudifìcata . 

Car. Opella è la fperanza che mi folliene , e 
fenza di cui ’l dolore mi avrebbe uccifo. 

Ele. Perchè dunque adelTo condannarmi con tan- 
ta crudeltà ? 

Car. Le apparenze vi fanno contro. 

Ele. Forfè imparerete un giorno a diffidare dell* 
apparenze . 

SCENA V. 

^Appartamento dì Donna Beatrice . 

D. Beatrice con una lettera in mano , ed Ines . 

n 

Ines T A padrona ha una cera così melanconi- 
ca , così fdegnofa leggendo quella let- 
tera , eh’ io m’ ardo per voglia di faperne 
il contenuto . Talora la guarda furlofa , ta- 
lora alza gli occhi al Cielo , poi piange , 
poi fofpira! 

Bea. V’ è al mondo una donna più di me sfor- 
tunata ? 

Ines 
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Ines Ella termina di leggere ; il contento e la 
collera le fi dipingono in volto alternativa- 
mente . Si direbbe eh’ ella prova una parte 
di Commedia. 

Bea. La di lui perfidia mi farà liiorire . Oh Dio! 

chi potrà immaginarli quello ch’io foffro? 

Ines Io , Signora . i . 

Bea. Come ! tu eri qui? i 

Ines Ufeendo da quella camera ho veduto i fe- 
gni deir affliaione in cui parete i.nmerfa , 
ne fono commolTa j e vi prego a non tacer- 
mene la cagione. 

Bea. Gli è d’ uopo ben ch’io te la confidi , poi- 
ché le pene del cuore fon meno crudeli quan- 
do alcuno ne viene a parte con noi . Tu ti 
fovvieni che D. Diego Centello ha moftrato 
lungo tempo d’ amarmi . 

Ines Sì Signora , ' . 

Bea. Sai che 1’ affetto fuo aveva commoffa me 
pure . . ' * 

Ines E’ verifllmo. . 

Bea. Ti ricordi ancora , che benché nobile al pa- 
ri di me , non ha mai avuto coraggio pri- 
ma di partir per, Madrid di fvelarfi con mio 
fratello . ^ , 

Ines Beniffimo, e così>' ; , . . 

Bea. Eccoti una lettera di Gines- fuo fervitore , 

• che da me fedotto mi feri ve, che il fuo . 
padroné ha concepite.f t>pove inclinazioni a _ 
Madrid doveri’ amore è V affar umeo efie lo 
trattiene,. Leggi i . e fentirai. . , v, 

Ines { legge . ) Per compiere alla prom^ff% che 
ho avuto r onore di farvi , debbo avvertir- 
vi, che il mio padrone ha ricevute due fioc- 
cate in cafa d’ una Dama di quefia Città , 
eh’ è fiato per due giorni preffo che morto , 

D 4 e quel 
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e quel eh’ è peggio fu pollo in prigione ; tnA 
adelTo grazie al Cielo è libero e guarito . 

Noi partiamo per Valenza, dove .... 

Bea. Non andar più oltre ; tutte quelle partico- 
larità raddoppiano la mia indignazione . Ec- 
co r affare che chiamava l’ingrato a Mad- 
rid! 

Ines Quelli affari fono frequenti in una Città cò- 
ni’ è quella. r' ' 

Bea. Non trovo termini per efprimer il mio fu- 
rore. 

Ines E’ fono così quelli bricconi d'uomini ; quan- 
do partono , oimè ! fuoco , difperazioni , e 
poi fi dimenticano ogni cofa all’ afpetto d| 
una figura nuova . Ma , fcellerati , noi vi 
rendiamo la pariglia come và , e il Cielo 
sà fe ci lafciam corbellare . Se la‘ mattina 
vi vede infedeli , non palfa la fera che fia- 
mo efattamente del pari. 

Bea. Muojo dì gelofia. ^ ^ - 

Ines Ne avete mille ragioni. 

Bea. Ed ella durerà fino a che . t . . Ma è bat- 
tuto ; va a vedere. 

Ines ( andando alla porta» ) Io ti compiangerei , 1 

mio povero Gines , fe alcuno mi fcriveffe 
che ti fei rotto il collo facendo torto al mio 
■ ' xallo amore. • 

Bea. Non fo a che determinarmi , palfo conti- 
nuamente dal furore alla fperanza , e dalla 
collera alla pietà . Darei volentieri *la vi- 
ta per veder 1’ oggetto che quell’ ingrato 
mi preferifee. ^ 

' ». . • f » 

, f-'- < • . ■ • • l/-»' ; ' 

- * SCE- 
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SCENA VI. 

Ines, Eleonora veflìta da Cameriera y e detti • 

Ines ^Lla è qui , venite. 

Ele. X_i Abbraccio le voftre ginocchia, Signora , 
implorando la voftra compaflìone. 

Bea. Alzatevi ; in che polfo giovarvi? 

Ele. Ecco un vìglietto , cui vi debbo confegnare . 

Bea. Di chi ? 

Ele. Della Signora Violante. 

Bea. Ines , guarda che figurina gentile. 

Ines Non c’ è male. 

Ele. O fortuna ! a qual abbaiamento m’ hai tu 
ridotta ! 

Bea. Violante mi fcrive , che avendo faputo che 
una delle mie Cameriere m’ ha lafciata per 
maritarli , mi vi propone in fuo luogo . 

Ele, Oh Dio! 

Bea.' E che fi fa mallevadrice di voi in ogni co- 
fa . Le fono obbligata della fua attenzione . 
Di dove liete? 

Ele. Di Toledo. 

Bea. Come vi trovate in Valenza ? 

Ele. Ho feguita una delle Dame della Corte del- 
la Vice ■ Regina , la mia padrona è mor- 
ta , ed io fon collretta a cercarne un’ aj- 
tra . /■ 

Bea. La fu.a prefenza , la fua grazia mi piaciono 
ellremamente . Qual impiego era il voftro? 

Ele. Di Cameriera . So pettinare , imbiancare , 
far merletti , fiori artifiziali , e tutto quello 
che potrete comandarmi . 

Bea. Voi liete appunto il fatto mio, c potete re- 

ftar 
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ftar qui j benché mio fratello fia fuor di ca- 
fa , fono ficura eh’ egli farà contento. 

Ele. Spero che un uomo del di lui rango non 
troverà malfatto che prediate foccorfo a una 
sfortunata . 

Bea. Come vi chiamate? 

Ele. Ifabella. 

SCENA VII. 

D. Gl o. VANNI, e dette. 

Gio. "DUongiorno, forella mia. 

Bea. X3 Buongiorno fratello. 

Gio. In che eravate occupata? 

Bea. Nel rendervi un fervigio. 

Gio. Come mai ? 

Bea. Sapendo quanto vi ftà a cuore di piacer a 
Violante , ho fermata i quefta giovane fulla 
di lei raccomandazione. i 

Gio. Voi fcherzate , ma nulladiraeno vi fon ob- 
bligato . Madamigella , voi qui potete tutto 
con una limile protezióne , ed io farò agli 
ordini voftri più che voi non farete a quelli 
di mia forella . ( piano ad Eie, ) Che vi pa- 
re di lei e della cafa? i ■ 

Ele. Parmi che dacché vi fono, la mia forte fia- 
. fì raddolcita . 

Gio. Sorella mia , vorrei dirvi una paroja in fe- 
greto . ( fi ritirano in fondo alla Scena . ) 

Ines ( ad Eie. ) Oh ! venite quà , Madamigel- 
la; noi (iamo compagne , e fpero che faremo 
anche buone amiche . Non ho da doman- 
darvi altro che una grazia , che mi palliate 
un pò d’ amoretto. 

Ele. 
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Ele. Queflo s’intende. Credete che anche iUmio 
cuore non abbia il fuo impegnetto? 

Ines Quand' è così , viveremo come forelle. 

Ele. Potete effer certa della mia amicizia . ( a 
parte . ) Qua! difcorfo per una donna della 
mia condizione ! ( elìeno fi rhiram , e D. 
Ciò. e D Bea. fi avvicinano. ) 

Bea. Don <.arlo a Valenza! 

Gio. Sì ; ma non bifogna dirlo , perch* egli par- 
te fegretamente per Napoli , e quello lo ha 
trattenuto dallo fmontar qui da noi . Egli 
verrà quella fera a ritrovarvi , c fpero che 
per amor mio gli farete il miglior accogli- 
mento poflìbile. 

Bea. Potete elTerne ficuro. 

Ciò. Beniflìmo. 

Bea. ( partendo . ^ Ah ! D. Diego traditore , 
quando farò vendicata di te? 

Gio. Vo ad apprendere à D. Carlo l’efito del vi- 
gl ietto , e quantunque la fua maggior pre- 
mura Ila di tenerli celato , quella notte lo 
condurrò qui alTolutamente . , 
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SCENA V I I I. (i*) 

Strada 6v' c fituata la cafa di D. Giovanni . 

I 

D. Diego, e Gines. 

Die. C’ Pur un gran piacer il rivedere la pa- 
■ j tria ! 

Gin. Avete ragione e fpezialmenteper chi è fta- 

. to vicino a non rivederla mai più . 

Die. Fu una gran forte che nefluno abbia data 
la querela contro di me , locchè m* ha la- 
fciato la libertà di abbandonar Madrid per 
fottrarmi alle ricerche de’ parenti di Eleo- 
nora . I. 

Gin. Affé , Signore', che non avete torto S’ è 
difguftofo r efìfere uccifo come folle voi per 
metà , peniate vi quanto farebbe 1’ elTer uc- 
cifo bello ed intero! 

Die. Non è quegli D. Giovanni ch’ efce di ca- 
fa? 

Gin. Appunto. 

Die. Gines , mi fembra che oggi tutto mi vada 
a feconda. 

Gin. 


( a ) Bifogna ricordarfi che il T eatro Spagnuo^ 
lo rapprefenta molte Scene , o molti pojìi dove gli 
Ettori fi collocano . Qui fi vede prima la flrada 
in cui e D. Diego col Servo , da un lato un pez~ 
zo di luogo dipendente dalla Cafa di D. Giovanni , 
e in capo a queflo un altro , che va neW interno 
degli i^part amenti , 
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Gin. Avete ritrovato qualche teforo? 

Die. EfTendo D. Giovanni fuori di cafa , potrò 
forfè ritrovar il momento di parlare a Bea- 
trice. 

Gin. Come ! vi ricordate ancora di lei ) 

Die. Puoi tu credermi capace di aver dimentica- 
ta la fua bellezza? 

Gin. Ma e’ mi pare che 1’ averte un poco di- 
menticata quando vi fiete efporto a ricevere 
per un’ altra quel gran colpo fulla terta , 
che vi ha porto alla vigilia d’ erter fotterr^ 
to altrove che qui. 

Die. Quelli fono divertimentinì paflaggierì , che 
nulla tolgono alla fedeltà . 

Gin. Ma e fe 1’ amante voftra fi forte anch’ el- 
la divertita? 

Die. Entra , domanda Ines , dille eh’ io fono 
qui , e fopratutto bada .... 

Gin. a che? 

Die. a non dire a chicchefiìa e fpezialmente a 
Beatrice l’accaduto. 

Gin. Non ho bifogno che mi raccomandiate il 
filenzio ; fiate ficuro eh’ ella non faprà da 
me una fillaba di più di quel che le ho det« 
to jeri che non l’ho veduta. 

Die. Benirtimo i entra . ( eelì batte . ) 

Gin, Chi è? 


SCE- 
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SCENA IX. 

r • 

D. Beatrice, D. Diego, Ines, e Gines. 

( Ines è nel primo luogo che dà falla ftrada , Gì- 
nes vi entra con ejfa , e D. Diego eh' e an- 
cora fuori fi avvicina alla porta per ejfer pron- 
to ad entrare al primo cenno. ) 

Gin. IV /T Adamigella , gli è uno de’ voftrì 
IVJ, adoratori che viene a metterfi come 
può a’ voftri piedi. 

Ines Oh ! Sei tu il mio caro Gines ? Come fei 
venuto? 

Gin. Te lo racconterò un’ altra volta , per ora 
c’ è qui ’l mio padrone che vuol parlarti. 

Ines E’ dunque arrivato anch’ etTo? 

Die. Sono qui che ardo per impazienza di ve- 
derti , e di'faper nuove di Beatrice. 

Ines Le faprete da lei medelìma. Eccola qui'. 

Bea. Ines , con chi liete in una converfazione 
cosi animata ? 

Dii. Con uno sfortunato che ha fofferti tutti i 
tormenti della lontananza , e che riporta a’ 
piedi voftri un cuore pieno d’affetto, e di fe- 
de<tà. 

Bea. Com’ è bugiardo ! Ma diftìmuliamo . Ines , 
badate che Ifabella non efea . Non voglio 
che il primo giorno ella poffa penetrare i’ 
miei guai. 

Ines Avete ragione * Gines , a rivederci. 

Bea. Quel che voi avete fofferto , D. Diego ; 
non è da paragonarfi con quello che a me 
la voftra lontananza ha coftato. 

Die. Buono ! ella non fa niente. 

Gin. 
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Gin. Da chi diavolo potrebbe faper qualche co- 
fa > 

Bea. Come vi fiete portato alla Corte? 

Die. Come un amante lontano da chi egli ado- 
ra , è fenfibile a un unico piacere. 

Bea. Vale a dire» 

Die. a quello di ritrovarli vicino all’ oggetto 
dell’ amor fuo. 

Bea. Traditore! E la voflra lite? 

Die. L’ ho lafciata come 1’ ho trovata . La mia 
poca falute non mi ha permelTo di badar- 
vi. 

Bea. Che male avevate? 

Die. 11 dolore di non vedervi. 

Bea. Non potefte ritrovar dei compenfi a iVlad- 
rid , ove li dice che le donne fon così 
belle? ' 

Die. Io non pofiTo darvene contezza , poiché non 
ne ho guardata veruna. 

Bea. Veruna ! ^ 

Die. Gines , vieni qui a render conto della mia 
fedeltà . 

Gin. Ah ! Signora , non li può dar cofa limile . 
L’ ho veduto vicino a morir per amore. 

Bea. Di chi? 

Die. Potete domandarlo? 

Bea. Non liete dunque voi quello che ha avuto 
un duello di notte tempo in cafa d’una Da- 
ma -, e che ha ricevuta una ferita da un ri- 
vale? 

Gin. Ella fa tutto ; adelTo ftiam frefchi.! 

Die. Son morto. 

Gin. Quanto a me , non ho aperta bocca. 

Die. Che fento! 

Bea. Voi vedete , D. Diego , eh’ io fono infor- 
mata . Andate , perfido , non mi compari- 
te 
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te mai più dinanzi , o penfate che le donne 
di Madrid non fon le fole che fappiano far 
caftigar un infedele. 

Die. Ah ! credete • • • • , . 

Uba. Ricordatevi che gli è tardi , e eh’ io non 
voglio vedervi mai più . Andate. 

Die Non vi lafcio fe non fiete difmgannata . 

SCENA X. 

Durante quefta Scena è fopr aggiunta la nette. 


D. Giovanni ài dentro , e detti . 

Gio. ^Ome! non v’ è lume qui? . . , 

Bea. V Ah ! mifera me ! e qui mio fratello . 

Gin. Oh ! oh ! farebbe anche fuo fratello infor- 
mato? 

Ines Signora , è qui il padrone. 

Die. Che s’ ha da fare? 

Bea. Io non lo fo. 

Ines Lo fo ben io ; entrate in quella camera , 
( addita quella eh' è in fondo . ) E refta- 
tevi tutti e due fino a tanto che fia poffibi- 
ìe di farvene ufeire. 

Bea. Sono pure infelice! 

Ines Via , entrate. ^ , y • jj 

Gin. Io mi fottofcnverei volontier» 3“ ufc»r 
qui per cento ballonate. 

Bea. Chiudete la porta. 


SCE- 
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SCENA XI. 

! D. Giovanni, D. Carlo, Eleonora, e dette* 

Gio. T^Erche’ non c* è. lume a quell* ora? 

Ele. X ( con delle candelle * ) Eccolo , Signo- 
re . • • 

Car. Mi piange il cuore in vederla così avvili- 
ta .( /r Bea, ) E* una forte per me , Cugi- 
na mia , il potervi prefentare il mio rifpet-: 
to. ( parte* ) Ah Eleonora , quale fla- 
to! 

Bea. Io non vi perdono però per 1’ affronto 
che ci avete fatto , Signore. 

)• Car. Ho fatta la pace con D. Giovanni , tocca 
ad effo a farmela fare con voi . 

Bea. Andiamo , Signori , pafllamo laddentro .. 
( paffa la prima con Ines . ) Ifabella , fate ■ 
lume a mio cugino. 

Car. ( volendo prendere le candelle . ) Non lo 

1 , foffrirò mai. 

[i* Ele. Lafciate ; è troppa felicità per me il fervir- 

i vi . 

Car. Oh Dio ! fe foffi in illato di afficurarvi' un’ 
altra forte , non vi abbafferefle a funzioni 
fimili . 

i' Ele. Vi può effere .occupazione troppo vile per 
una donna che difprezzate a fegno di non 
volerle credere ? 

Car. e come pofs* io farlo? 

I Ele. Lo potrefie fe . . . . 

Gio. Badate di non lafciar penetrare la cofa. 

Car. Chi potrebbe cffer padrone dì fe medeGmo 
vedendo Eleonora divenuta Cameriera ? 

Tomo IV. a* E SCE- 
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SCENA XII. 

' IneJ, D. Dieco, e Gines.' 

Gin. TNes', dobbiamo ufcire? 

Ines 1 Arfè che no ; i pa(T» non fon liberi; 

Gin. Che s’ ha dunque a fare? 

Ines Afpettar che la gente parta. 

Die. Chi è quella gente? 

Inbs Un parente di cafa . Io verrò ad avvertir- 
;vi quando Ila tempo , e fe il padrone chia. 
delTe la porta colla chiave , falterete dalle 
fincflre. 

Gin. Saltare ! e’ non è il mio mefliere . Ines , 
difponi le cofe in modo , eh' io polTa ufeir 
co’ miei piedi . 

Ines Chiudi la porta , e taci. 

Gin. Qiieft’ è un imbroglio orribile . Voglia il 
Cielo che n’ efehiamo in bene! 


Fhte deiU Trtma Giornata ^ 
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D. C A R L O , E F A B I O . 

Car. "P * Pronta ogni cofa ? 

Fae. X_j Sì Signore , bafta che vengano i ca- 
valli . ' ' ■ 

Car. Bifogna eh’ io vada a prender congedo da 
D. Giovanni. 

Fae. Non lo avete prevenuto della voftra par- 
tenza? 

Car. No ; nò defTo , nè Eleonora la fanno , poi- 
ché nel lafciarli io non er’ ancora rifoluto 
di partir così prefto. 

Fae. Debbo andare ad avvertirlo ? ' 

Car. Pare eh’ egl’ indovini il mio penfiero . Ec- 
colo qui inn.rnzi giorno. 

C E N.: A I I. 

*- I t 1 

t 

D. G I o V A N N ir, e detti. 

I f 

Car. sì buon mattino , Cugino mio ? Per- 
JL/ che quella diligenza ? 

Gio. Io potrei dirvi la medefima cofa. Dove an- 
date così di buon’ora? 

Car. Nel ritoinare a cafa ho faputo che al vi- 
. cin porto v’ erano due galere che partivano 

E 2 peli’ 
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peli’ Italia , e non vorrei perdere quella oc- 
cafione di far il viasjrio Parto con dolore, da 
un luogo, dove lafcio Eleonora 'j ma-io’.penoii in 
vederla come in allontanarmi da lei . Adef- 
fò eh’ eli’ è in lìcuro , non poflb far meglio 
che cercar di diflraermi cogl’ incomodi d* 
un viaggio , e con voflra licenza io parto. 
Gio. Se la partenza voftra dipendere da- me , rì- 
tarderefie . 

Car. Come ! • ' • 

Gio. E’ intereffante per me che reftìate ancora 
alcuni giorni in Valenza. • " 

Car. Fabio , quando vengono i cavalli , riman- 
dateli . Voi vedete eh’ io fono voftro . Che 
c’ c di nuovo ? • , , , 

Grò. Siamo foli ? . 

^^AR. Si . ’ ( . 

Gio.‘ Chiudete la porta . 

Car. E’ chiufa , parlate. • c' . 

Gio. Ammirate ,,.mio caro amico , il corfo de- 
gli avvenimenti . Jeri avevate bifogno di 
me , ed io fon quello adeflb che implora il 
• voftro foccoxfo ; Sono difperato. 

Car. Che mai v’ è accaduto di fmiftro nel poco 
tempo feorfo dacch’io v’ho lafciato? 

Gio. Dopo la, yoftra partenza io chiufi fecondo 
il mio cóftume le pòrte , me n’andai a let- 
to , e cercai di dormire , ma invano ; non 
mi fentii giammai il 'fangue così' 'agitato ; 
ah! fenza dubbio era quello un preiTentimen- 
• ito . Sentii improvvifo .aprir una finellra 
folto alla mia camera, , credei che folTe una 
ferva , la quale volefte parlar ad alcuno in. 
iftrada , aprii ’I mio balconcello per illumi- 
narmi , m.a oh quale reflui pel veder due 
uomini fallar abbaffo dalla fìneftra , e riti- 
' ' * rarfi 
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raffi follecitamentd '! Non erano' ladri poìi- 
chè la mano ’ che loro apriva" r ufciia era 
. d’ intelligenza con eflì ; eglino 'miravano aP- 
' ' folutamente all’ onore della mia cafa , è 

, qualche amante difonòra in effa alcuna ideile 
• “'|ierfone iche v’ abitano 'Avrò* la forza di 
dirlo ? mia forella forfè è 1’ "oggetto di qué- 
fte vifite notturne'; non pofioj confidarmi ad 
altri che a voi perchè m’ aiutiate a venirne 
in chiaro* ; io non lafcierò penetrar d’ effere 
informato , eglino ritorneranno nel mio ap- 
partamento, ho un gabinetto dove non entra 
nefiuno , voi ‘vi ri afconierete , e al pri- 
mo rumore ci fcaglieremo fagli audaci che 
ardifcono d’ oltraggiarrmì . Ma battono 
alla porta . 

Car. Chi è ? r I . . , . ; . ' 

Fab. ( dì fuori. ) Aprite tofto, Signore, fon ie. 
Car. Che cofa vuoi! ‘ , : 

Fab.' D arvi una ftrana novella cui è neceflario 
fappiate . 

Car. Qual è mai? — 

Fab. H padre d’ Eleonora c‘quì. 

Car. Qui! 

Fab. In quella Locanda , 1’ ho Veduto fmontare, 

’ e fe ufciie , vi_vede necelTariamente. 

Car» Si ponno dar fciagure più opinate dì que- 
lle ? Egli viene per certo a cercar d’ Eleo- 
nora e di me. > i . . 

Gio. Vi conofce? 

^^AR. ■ Si . ' i ' ^ , 

Gio.' (. a Fab. ) Ebbene guardate quando fi pof- 
fa ufcire perchè D. Carlo ... . 

Fab. Il momento è favorevole , Signore , il buon 
uomo entra nell’ appartamento che gli han- 
no aperto. . ^ ‘ 

E ^ ' Grò. 
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Gio. Cominciamo , dall’ ufcir di qui , ìp dopo ve- 
dremo iquel che s abbia a fare. . 

Car. Andiamo , D. Giovanni. ; . 

Gio. Andiamo in cafa^ mia , dovè farà ,noftro 
- . interelTe comune il tenervi nafcoiìo. j, 

Car. 5i vada '. Oh Cielo ! quante inquietezze! 
Gio. Quanti affanni! ’ -i.’ 

Car. Eleonora , quante pene mi cofti! 

t . . n 

S C E N '^A 'M I. 


*•» « *• ** * .-'■***1 
Cafa dì D. Giovanni. 

I 

D. Beat RICE,' ED Ines. 

Bea. "VTON mi dir altro , Ines ; tu riapri le 
Ex mie piaghe . ' • . 

Ines Ma che cofa vi affligge ancora dono che ci 
è così bene riufcito di farli partire fenza ftre- 
pito. 

Bea. Che importa a me che neffuno gli abbia 
veduti , fe la di lui volubilità mi lacera il 
cuore ? Il mio fpavento è fvanito , ma non 
già il mio dolore. Hai tu veduto con 'quan- 
ta franchezza , con quanto ardir il Traditore 
mi fi è prefentato , e‘ volle fpacciarmi co- 
me pròve della propria coftanza gli eftremi 
a’ quali lo ha ridotto la fua perfidia? 

Ines Egli adeffo non ci fente , ond’ io poffo par- 
lar in di lui favore fenz’ effer fofpetta . A 
dircela fra di noi , Signora , che cofa vole- 
te che faccia a Madrid , in una Città fri- 
vola , centro della galanteria , un giovane 
benfatto , ricco, e lontano dall’amante cin- 
quanta leghe ? Egli ha pagato caro ■ il fuo 

fal- 
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fallo j e fe r amore lo accufa , tutte que- 
fìe confiderazioni debbono un poco fcufarlo . 

Bea. Pur troppo lo fento in me medefima e s’ 
ho a conreffartelo , non fo quel che non da- 
rei per rivederlo. Pare che la fua colpa me- 
defima abbia raddoppiato il mio affetto , e 
mi fento lo fpirìto così agitato penfando al 
mio ricevimentx).d' jeri , che np fono difpe- 
rata. 

Ines Ma fe queflo à vero , e’ v’ ha ancora ri- 
medio . Giacché ci riefce tanto facile il na- 
fconderlo e ’l farlo partire , perchè non lo 
faremmo venir di nuovo? 

Bea. Dici bene , ma non vorrei eh’ egli poteffe 
fofpettar la forza dell’ amor mìo , vorrei che 
credeffe di dovere il mio perdoiio al fuo 
pentimento. 

Ines Ebbene , anche quello fi può accordare . 
Io gli dirò che vi ho trovata così furiofa , 
così implacabile , che mille volte m’ avete 
proibito di ricever da lui nò lettere , nè vi- 
glietti ; mi lafcierò indurre tuttavolta a pro- 
, mettergli di far sì eh’ ei polfa gettarvifi ap- 
piedi , e quindi rifulteranno tre cofe eccel- 
lenti : la prima eh’ egli vi vedrà , la fecon- 
da che non farete efpofta in verun modo , 
e la terza eh’ io avrò dei forti diritti alla 
di lui gratitudine. 

Bea. Fa quel che vuoi , mi abbandono a te j 
ma taci , poiché viene Ifabella. 


1 

E 4 SCE- 
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SCENA IV. 

Eleonora con dei fiorì artifizìali in mano , 
e dette, 

Ele. ^Cco , Signora , i fiorì che m’ avete or- 
dinati . 

Bea. Beniffimo ; adeflb non ne ho bifogno , li 
vedrò in un’ altr’ ora . ( parte .•)’ 

Ele. ( a bajfa voce . ) Son nata troppo sfortuna- 
ta perchè le mie attenzioni poffano piacere 
in verun genere . ( forte i ) Che cofa c’ è , 
Ines ? che ha la Padrona ì 
Ines Niente , amica ; fono vapori a’ quali va 
un pò foggetta ; ma fe volete piacerle , bi- 
fogna non rifpondere , fentir tutto , e non 
dir mai nulla . ( parte . ) 

Ele. Mifera me ! dove fono ? agli affanni che 
mi diftruggono fi deve aggiugnere ancora il 
difpregio altrui , e la neceffità di foffrirlo ! 
O fortuna , fortuna ! Se lo aveiIl meritato , 
fe il mio cuore non folle certo della propria 
innocenza , pur pure ; ma oh Dio ! quefto 
cuor folo depone in favore di effa . Tolle- 
riamo poich’ è d’ uopo di farlo .... 


SCE- 
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•SCENA V. 

' - • % 

D* Giovanni, e ^ detta. 

• » ** * * 

V 

. \ ^ 

Gio. TSabella , dov*' è la Padrona? 

Ele. JL e* entrata nel proprio appartamento. 

Gio. Se nelTuno ci fente ,, cangierò tuono .’ Che 
facevate qui , bella Eleonora ? ' . ' ' 

Ele. Quel che fò Tempre , gemo fui mio 'defti- 
no . Avete veduto Carlo? 

Gio. Sì ; non ho voluto lafciarlo* partire fen- 
za . . • * 

Ele. Come ! è partito? 

Gio. Sì 5 Eleonora. 

Ele Senza vedermi ! ‘fefiza permettermi di dargli 
un ultimo addio ! Ah ! crudele! 

Gio. Io farò le di luì veci , Signora , mi vedre- 
te attento a difendervi , e pronto a fparge- 
re-il fangue per voi. 

Ele. Senio • quanto fià grande la voftra bontà , 

, ma oh. Dio ! D.' 'Giovanni / perdonate alle 
mie lagrime , io' non mi appettava eh* eglT 
partiffe fertza vedermi. Permettete ch’io va- 
da a nafeondere il mio dolore e la mia ver-' 
gogna .Ah ! inumano ! ( par té . ) 

Gio. Vi fu chi difìfe a ràgìoné, che il penar, e 
il veder penare è quafi la medefima cofa . 
Mi =difpiace di doverla affliggere così viva- . 
mente lafciandole credere che Carlo fia par- 
tito , anc^orch* egli fia rinchiufo nella mia 
camera, ma il farlo è neceflfario , perchè la 
dì lui permanenza non mi fia inutile . Per 
efler certo d* un fegreto non v* ’è ftrada mi- 
glior del non dirlo. 

SCE- 
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S C f N A VI. 

✓ 

D. Carlo, fh' è nella camera, tn fondo , 

D. Gl o V A N N I che v' entra , e 
chiude la porta . . 

»* . ». 

Car. OIfte foloJ 

Gio. «3 Sì ; non farei entrato fe fofli in com- 
pagnia . 

Car. Avete veduta Eleonora? 

Gio. Sì , arpico ; e le lagrime eh’ ella ha ver- 
fate al primo accennarle la voftra partenza 
mi fembrano ficure prove dell' amor fuo , 
della fua virtù . Io fono quali perfuafo , 
che malgrado alle apparenze che la condan- 
nano , ella fia innocente. . 

Car. lo ho detto a me medefimo fi» quello pun- 
to più che voi non potrefte dirmi , ma per 
quanto gran delìderio io m’ abbia d’ elTere 
difingannato , poflTo crederle finché non fra 
evidente la di lei giuftincazione ? 

Gio. Non fo che rifpotidervi . 

Car. Dunque non ne parliamo più . Le avete 
detto che fuo padre è. qui? 

Gio. No ; e’ farebbe (lato un darle nuovi moti- 
vi dì dolore e di tema , quand’ ella iV ha 
già abballanza. 

Car. Bene ; e che cofa avete ordinato al mio 
fervo? , 

Gio. Di reftar all’ albergo poiché non .è cono- 
feiuto , , e di procurar di fapere qual motivo 
abbia qui condotto il padre d’ Eleonora, 

Car. Non vi riufeirà j il vecchio non parlerà 
intorno a un fatto fimile. 

Gio. 
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> Gio. Chi fa ! forfè,, . Ma che feuto. ? ( 
tono alici porta che e chtufa . ) 

Car. ( guardando pel buf^ dilla chiave . ) Tutto 
è perduto , D. Giovanni ; il padre d’ Eleo- 
nora afcende le fcale. ^ <• . 

Gio. Che dite? . . l - ‘ 

Car. L’ ho riconofciuto pur troppo. 

Gio. Il padre di Eleonora? : :• 

Car. Egli in perfona. •" 

Gio. Ritiratevi laddentro , io Io riceverò , e 
procurerò di fapere qual cagione lo guidi . 

Car. fermate ; egli cerca Eleonora e mq , fa 
che fiamo in cafa vofIr.a , e in quella vifita 
pericolofa non potTo làfciarvi folo. 

Grò. Se vi farà mio pericolo , potrete fempre 
accorrere , ma non prevenghiamo le fcia- 
gure per volerle fchivare ; fappiali * prima 
che cofa egli voglia . Ritiratevi. 

Car. Lo fo , ma- ftarò in alcolto. 

SCENA VII. 

D. Carlo fi afconde nell' appartamento in fondo , 
D. Giovanni apre ta porta , e D. Pietro 
entra in abito da Campagna , ... . 

4\ * / 

Gio. /~>HE cofa bramate , Signore? ' 

Pie. V-ii Fatemi il piacere dì dirmi fe D. Gìo-‘ 
vanni di Roxas è qui . 

Gio. Son io quello , Signore : in che poffb fer- 
virvi > 

Pie. Permettete eh’ io vi abbracci come mio 
protettore , come il folo uomo da cui den- 
no dipendere 1’ onor mio e la mia vi- 
ta . Leggete , Signore j e fentirete quel 

che 
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che debbo afpettariyii da vox . ' { gVt da una 
lettera. ) • 

Gio. ( legge . ) Don Pietro di Lara' mio parente 
ed amico fi porta nella voftra Città per cer- 
care un uomo , cui 1’ onor fuo gli ordina dì 
fcoprire . La mia poca falute non mi ha' 
permefib di accompagnarlo , mà ardifco lu- 
fingarmi eh' egli non avrà motivo di defide- 
rar me in un’ occafione in cui avrà la forte 
d’ aver voi per fecondo . Siate ficaio che 
preftandogli fervigio obbligherete ' me mede- 
fimo . V abbraccio , e addio . Il Marchefe 
di Denia . - — — Voi avete udito quel che 
il Marchefe mi ' feri ve ; io dipendo intiera- 
mente da’ cenni voftri . ' 

Pie. Vedo che il Marchefe non m’ ha ingannato 
aflìcurandomi della voflra geherofità. 

Gio. Pofs’ io fapere qual’ motivo' vi' conduca in 
Valenza? ' ' 

Pie. Ve lo dirò . Io fono Gentiluomo , D. 'jim 
vanni , e Gentiluomo oltraggiato . Il mio 
nemico è in Valenza , vengo a cercarlo , è 
quello balla .... 

Gio. V’ intendo. 

Pie. Non ho altro dà dirvi , t conto fopra di 
voi . ( / alza . ) ' 

Gio. Afpettate , ho ancora bifogno d’ un lume. 

Pie. Qual è> ‘ . 

Gio. In Valenza ho dei parenti , degli amici , 
quindi non poflb impegnarmi in veruna co- 
fa fe prima non fo il nome' del voftro ne- 
mico . 

Pie. Quella riflelTione è gialla , e fa eh’ io mag- 
giormente vi (limi . Per ufeir d’ imbroglio 
ditemi quali relazioni avete con D. Diego 
Centello. > 

Gio. 
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.Gio. Non lo conofco piucché di nome. . 

,PiE. Egli è *1 mio nemico . Per quanto fento , 
^ - non gli appartenete in modo veruno? 

Grò. Nò certamente. -r 
Pie. Non ho perfetta ficurezza eh’ egli fia 1’ au- 
tor deir, oltraggio onde mi lagno e arrotlì- 
feo , ma egli n’ è almeno la prima cagio- 
ne . Una notte egli s’ è ritrovato coperto di 
■ ferite in cafa mia ; che veniva a fare in ef- 
fa fuori^ che a difonorarmi ? ed efpiava for- 
fè le fue cattive intenzioni il trattamento 
eh’ egli ha ricevuto nello fvelarle ? No cer- 
tamente ; io avrei potuto confumare la 
mia vendetta , ma fdegnai di attaccar un 
uomo quali morto , e lo abbandonava a fe 
medefimo allorché arrivò la Giurtizia , -nuo- 
va ragione per lafciarlo in vita . Non volli 
prefentar querele , nè dichiararmegli avver- 
fario , poiché non credetti degno d’ un mio 
pari il ricorrere per trarne vendetta alla Giu- 
ftizia . Nel tumulto cagionato dall’ acciden- 
te mia figliuola fuggì , lo confefTo arroffen- 
do , e raaledindo 1’ autor della fevera leg- 
ge , "del pregiudizio crudele , che fa dipen- 
dere 1’ onore d’ un galantuomo dalla con- 
dotta d’ una femmina . Ella mi è fuggita , 
„e Diego me,n’ è- rifponfabile , in primo luo- 
go , perché non conofco Ì1 rivale che ha con- 
tribuito a quello.ay venimento ,«e poi per- 
chè venendo qui "fui /afficu rato , che un Ca- 
valiere con un fervo ci avea condotta una 
Signora , e al ritratto che me ne han- 
no fatto fon deflj . E’ naturale che aven- 
do faputa la di lui guarigione , .ella lo ab- 
bia raggiunto , ed obbligato ad aiutarla nel- 
la Tua fuga; e quefle congetture mi autoriz-" 

\ ‘ zano 
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zano baftevolmente a fare fopra di luì quel- 

1 • la vendetta che m’ è dovuta . Vi ho detto 
tutto ; poiché non avete cofa che v’Jm^e- 
difca di giovarmi in quefto' affare , vo ‘^a 
tentar ogni modo per acquiftar 'qualche Iié- 
me ; vi darò avvifo di quanto a vero fco- 
perto , e afpetto il voftro foccorfo-non tan- 
to in grazia di quella lettera , quanto ‘pella 
compartione che denno ifpirarvi le mie la- 
grime , e r amarezza del mio dolore. 

se E N’ A Vili. 

* t 

’ D. Giovanni , e D. Carlo. 

Car. ^TON s’ è mai veduta una' cofa fimile. 

Gio. Io i^on fo come poffa ufeirne. 

Car. Voi avete in cafa 1’ amante d’ un voftrn 
amico . 

Grò. Figliuola d’ un uomo che domanda la mia 
affluenza contro del rapitore. 

Car. Quello amico medefiino è nafcoflo' in cafa 
vollra . 

Gio. e per aiutarmi a far vendetta de’ miei pro- 
pri nemici . 

Car. L’avverfario contro al quale è irritato que- 
fto vecchio è anche il mio. 

Gio. Ed io fra quelli contratj intereflì , 'noh fo 
come conciliarli . Mi legano ad Eleonora i 
riguardi dovuti al di lei ìeffo , a voi mi le- 
ga il fangue , a I>. Pietro la raccomanda- 
zione de! Marchefe , a me medclimo la cu- 
ra del mio proprio onore: che farò mai ? 

Car. Sperate nel tempo , e lafciatevi dirigere 
dalle circo/lanze. ■' 

' Gio. 
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Grò. Vi acconfento ; entrate frattanto laddentro ; 
e ricordatevi quel che mi avete promefTo . 

( fi ritirano ognuno dalla fua parte , D. Car- 
lo chiude la porta . ) 

SCENA IX.” ' 

D. Diego, E Gines. 

.... ! t • 

Die. anderaì? 

Gin. Signore , non pofTo. 

Die. Perchè? ' 

Gin. La miglior ragione fi è che ho una gamba 
rotta. 

Die. Il Ciel te ne guardi ! Che fciocchezza mi 
dici ? ' 

Gin. Voi mi fate rifovvenire di quel che ho udi- 
to dir a un Portoghefe , il quale era caduto 
in un pozzo . Un uomo teftimonio della ca- 
duta gli dilTe , il Ciel vi guardi ; non è più 
tempo , rifpofe il povero diavolo . Voi fate 
lo fteffo 5 e non penfate che vi fono dei 
" pozzi affai meno profondi di quello ' fia alto 
quel balcone. 

Die. Ma non P ho fallato egualmente fenza che 
mi accada verun male? 

Gin. Che volete farci ? Voi avete 1’ offa dure , 
eci io le ho tenere.- ■ ' 

Die. Tu non puoi accuTarne fennon 'la tua gof- 
faggine'. 

Gin. Che importa della caufa , quando il fatto 
fi è che ho un piede rotto ? 

Die. Infomma a' qualunque"' coffo bifógha veder' 
Ines. " 

Gin. Ines , Signore ! quella*' bricconcella che ci 

ha 
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ha precipitati da un balcone ,quafi fofìfìmo 
un carico da facchino ì Non la vedrò piu 
fin eh’ io viva . . .. 

Die. Tù non le rendi giuflizia ; in quel modo 
eir ha falvata la vita e I’ onore a Beatri- 
ce, ed io non polTo riconofcerla abbaftanza. 

Gin. Una caduta come la mia difpenfa dalla 
gratitudine. 

Die. Sei pure ftranamente oftlnato! 

Gin. Diavolo, che volete , Signore? Afie v’ave- 
te di begli amori pel capo , che ci efpongo- 
no ad eflere fracafìati entrambi da capo ap- 
piedi . Ma tacete , e’ v’ ha chi ci metterà 
d’ accordo ; per quanto mi pare , Ines ap- 
punto fi avanza , parlatele da per voi. 

SCENA X. 

Ines velata , e detti. 

Ines ’f' TO veduto dalla fineftra D. Diego , e 
XJL bench’ io non fia molto ardita , giac- 
ché la mia padrona fi fida di me , bifogna 
eh’ io gli parli . 

Gin. Che cofa ci guadagni , triflarella , a ve- 
larti a quel modo , fe già la tua grazia ti 
feopre ? - . - . ì 

Ines Come diavolo cammini , caro? 

Gin. Come uno zoppo , cara. .. . . 

Ines Lo veggo ; e d’ onde hai avuto quello re> 
gaio? • 

Gin. Vicino a te. , 

Ines Vicino a me !'Sei un ^bugiardo. 

Gin. Quando mi 'fono gettato giù da quel .male- 
detto balcone , a chi era vicino ? 

Ines 
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Ines Ah ! t’ intendo ,che .peccato ! avevi un 
portamento così nobile ! Mi difpiace di aver 
fretta , e di dover efeguire .... . ; 

Gin. Afpetta un momento ; quando 11 .mio pa- 
drone t’ abbia detto due parole , anderai . 

Ines Che diavolo dice ! fe la padrona lo fofpet- 
talTe neppure , io farei ita a dirittura . 

Die. e perchè , la mia cara Ines ? 

Ines Ah ! perchè ? perch’Ella è talmente in col- 
lera , che mi ha proibito di ricevere da voi 
nc lettere , nè yiglietti. 

Die. Quanta crudeltà verfo d’ un uomo che 1‘ 
adora ! 

Ines Ma a dirla , a che propofito vi cade in 
mente di andar ad amoreggiarne dell’ altre? 

Die. Come , la mia cara Ines ! anche tu fei 
contro di me? 

Ines Vi fono anzi troppo favorevole , e il Cie- 
lo fa quanti difpiaceri m’ ha guadagnati per 
aver voluto difendervi. 

Die. Se veramente fei così difpofta in mio van- 
taggio , fa eh’ io polla vederla un momen- 
to . 

Ines Eagatelle! 

Die. Afficurati che farai contenta di me. ( le dà 
una borfa. ) 

Ines Avete delle maniere molto impegnanti ! 

Gin. Mi par di sì! 

Ines Oh ! qui bifogna fare uno sforzo in voflro 
favore . Venite , io moftrerò d’ efifer ritorna- 
ta dalle mie commiflìoni , il padrone non è 
in cafa , la notte comincia , lafcierò la por- 

r ta aperta . j 

Die. Mi rendi la vita . 

Ines Voi entrerete dopo di me , e la forte farà 
il redo. 

Tomo IV. F Die. 
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Die. Hai ragione j ti feguo. Gines, andianao^ 

Gin. Io! ' 

Die. Sì. • 

Gin. Dove? 

Die. Laddentro. 

Gin. Voglio che il diavolo hii porti via fe ci 
vengo . Che bifogno c’ é eh’ io vada a rin- 
chiudermi un’ altra volta ? Se gli è per far- 
mi faltare , fupponete eh’ e^ fa fatto , e mi 
troverete in iftrada. Andate. 

Die. Credo fia meglio eh’ io entri folo. 

SCENA XI. 


appartamento dì Beatrice, 

D. Beatrice , Eleonora. 

Bea. "T^Ate ordine che fi accendino quelle can- 
f -J dele, Ifabella j e afpettatemi qui men- 
tr’ io vò a pafiar un momento la noja alla 
fineftra . 

Ele. Sarete fervita , Signora . ( a parte . ) E' 
ben dura cofa il fervire , e più ancora il 
fervire fenz’ aver la confidenza de’ padroni . 
Beatrice ed Ines fi nafeondono Tempre da me; 
r una è fuori di cafa > e 1' altra vuole eh’ 
io r afpetti qui ; pur troppo indovino il ti* 
more che le occupa . Oh Dio ! faceva lo 
ftelTo ancor io qhando aveva delle perfone 
che mi ferv ivano , e la mia fiducia era e- 
gualraente divifa ; ma poiché i tempi fono 
cangiati , dimentichiamoli . Bi fogna faper 
afcoltare , veder , e tacere . ( parte . ) 

Ines 
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InfS Non direte ch’io abbia tardato molto. « 

Bea. a fretto qui notizia de’ tuoi maneggi con 
D. Diego . Che hai tu fatto? 

Ines Eccolo che viene ; egli è lontanifllmo dal 
fofpettare che voi ci acconfentiate ; moftra- 
tevi irritata, fpezialniente contro di me. 

Bea. Ines, guardate chi c’è laddentro . ( D: Die* 
£0 entra piano piano. ) 

Ines Ah ! Signora , un uomo. 

Bea. e chi è? 

Die. Uno sfortunato , amabile Beatrice, che vie- 
ne a morir a’ piedi voftri . . 

Bea. Ines, che fcena è quella? 

Ines Io , Signora ! ho chiufa la porta io. 

Bea. Mentite ; quella' è una delle vollre . Non 
rellerete neppur un’ ora in quella cafa. 

Die. Perchè fgridate Ines , Beatrice ? Io folo lo- 
no colpevole , sfogate fopra di me la vollra 
vendetta e il vollro rifentimento ; farò trop- 
po felice abbandonandomi a voi fenza rifer- 
va : poflb in quello modo almeno far cofa 
che vi lìa grata. 

Bea. Quella ecceflìva raflegnazione , D. Diego , 
farebbe ottima fe reilalTe più fra di noi qual- 
che via di riconciliazione. 

Die. Ve ne rellerebbe fe lo volelle. 

Bea. D. Diego , è tardi , la porta è aperta , ed 
io fono pur troppo avvezza ai contrattem- 
pi . Ufcite , e non v’ oftinate a precipitar- 
mi . 

Die. Afcoltatemì , e dopo me ne vado fubito . 

Bea. Poiché hilogna comperar la vollra partenza 
in quello modo , uJiamoj , Signore , i quel 
che fàpre/je dirmi- Ines, bada te^ alla porta. ■ 

Die. Io fono partito di Valènza , . amabile Bea- 
trice .... ^ • .'>.1 

Fa Ines 
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Ines (• accorrendo . ) Povera me! 

Bea. Che cofa c flato? t :• 

Ines II Padrone-che arriva.' 

Bea. ‘S ono perduta . - • ' * 

Ines Che tardate'? bifogna ;far còme-jeri j entrai 
te in quella. camera . , 

Die; Sono pure sfortunato in amore ! (./ nafcotti 
de . ) . , ■ . 

Bea. Ecco un nuovo colpo del mio deftino. - 
Ines Di che temete ? Il padrone non lofpetta di 
/ nulla , ed entra Tempre nel proprio apparta- 
mento pria che nel voftro. ... 

• S C E ’N a; * X I I. ; 

D. Beatrice , ed Ines in cafa , D. Carlo, • 
; V , e D. Giovanni in ijlrada. 

Gio. Ll’ è come ve la dico , alcuno è entra- 
XI* to in cafa , afpettatemi qui in iflrada, 
e vegliate fulla porta perchè nefluno ci fug- 
ga . 

Car. Siate ficuro della mia esattezza . 

Gio. ( entra . ) Beatrice. ‘ ’ * 

Bea. Fratello mio. • 

Grò. Che cofa facevate? 

Bea. Era qui 'con Ines-. • • 

Gio. Beniffimo . ( va alla camera dov' é D. Dìe^ 

go . ) 

Bea Dove andafè? 

Grò. Dove ? noiv mi è permeflb di andare dove 
-■ voglio in cafa' mia ?• •* ' 

Bea. Vi è perrnèffo -, »rna ’ì voflri modi fono af- 
fai ftrani. * ••• ‘ ■ ■ 

Gio. Lafciatemi pafifare . .... j 

‘ ' Bea. 
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s .etc onda. 

' Pea. Che imbroglio! 

Die. ( <* ) Egli entra; in .quefto -appartamento ; 
* qui c’ è uh altra 'porta / vediamo fe polTb 

i trovare un afilo più ficuro. 

' Gio."Bifogna *ch’ io m’ illumini una volta .'('En- 
tra colla fpada alla 'mano V ') 

Bea. Egli sfodera la fpada per entrare. i 

Ines Qui fi .vede morte’ d’uomo aflblutarmente.^ 

Bea. Ines , il mio. deftino è decifo.. 

•Ines Gli è vero , ma quefto è un deftino molto 

fatale . . • , •• •-' ■ ,■ \r • .f; 

Bka. Son morta, . 

Ines Crediate a me , fuggiamo dal di lui fu- 
' rore* ^ .1 ... < 

Bea., Mi mancano' le^ forze >, e.jl coraggio per 
farlo . . 

Ines Convien dire che P. Diego fia ufcito-,. poi- 
ché non lo trova. 

E LE. ( di dentro . ) Oh Cielo ! sfortunata dove 
fono > . 

f Bea. >.Pa fifa ndo d’ una camera ^in un’ altra farà 
giunto a quella d* Ifabella che fi fpayenta 
s in vedendolo , ed eccola quà che fugge per 

ifchivarlo . Sta attenta. * ; ... . ^ 



.0 • ' p- ) . \'. à 

( a ) B't fogna fen^rg *,rieordarji . la difppfizlm^ 
de' Teatri Spagnuo/i. . .1 
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SCENA ; X I I I. 

■ f 

Eleonora co» un lume, in mano , D. Diego 
eoe la fegue , e dmi, 

» 

Ele. ’/^Mbra implacabile , fantaTma crudele , 
V_x che vuoi ? Non ti bafta di avermi 
' fcacclata dal feiio della 'mia famiglia , che 
mi perfeguiti ancora in una cafa ftraniera? 

Die. Oggetto fanello , è dunque decifo che tu 
debba coftarmi'due volte la vita? 

Gio. Fermati , D. Diego ; non puoi ufeìrmì dì 
mano fe ti ritirafli nelle vifeere della ter- 
ra • . 

Die. Fermate voi medelkno , D. Giovanni ; la 
mia venuta in quello loco può elTervi fof- 
petta i ma s* ella non compromette I’ onor 
volito , non farebbe meglio per voi medefi- 
mo che delle mano a una conciliazione fi- 
cura , anziché ollinarvi a voler far una ven- 
. detta dubbiofa ? 

Gio. Che vuol egli dire? Forfè la dì lui paflìone 
ha per oggetto Eleonora ? Ne avrei dolore , 
ma almeno farei lollevato da un maggior 
pefo . 

Bea. Sì fermano entrambi ; afcoltiamo che cofa 
dicono . 

Die. Io ho amata a Madrid Eleonora che qui 
vedete ; in di lei cafa mi avvenne una difgra- 
zia , per cui ho dovuto ritornare a Valenza, 
e fapendo eh’ ella era in cafa voftra .... 

Ele. Oh Cielo! 

'Die. Mi fono arrifehiato ad entrarvi per parar- 
le. 

Ines 
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Ines L’Invenzione è ingegiiofa. 

Bea. Almeno ìlfabella non lo* fmentifle ! falle 
cenno che tenga il medefìmo linguaggio. 

Eli. D. Giovanni , tutto quello che avete udito 
è pura verità . D. Diego è 1 * autore delle 
mie difgrazie > per elfo io mi vedo efiliata 
dalla patria ^ in orrore al padre , difpreggia- 
: ta dallo fpofo , e ridotta, a vivere ^in quello 
vile; flato preflb di voflra forella. 

Ines A meraviglia ; . eli’ ha compre!! i noflri 
cenni . 

Bea. Entra così bene nella cofa j che ingannereb- 
be me medefima. 

Eie. Ma egli dica fe nè qui nè altrove gli, ho 
d a to . . • • 

Gio. Balla così. 

Ele. Occafione » » • • 

Gio. E’ inutile * Quella è una donna ben infe- 
lice. 

Ines Voi le liete obbligata di tutto , Signora , 

. poich’ eir accula fe medefima per giuftificar- 


5 vi. 

Bea. Tutto quello ch^ io bramo è eh* eli’ abbia 
^ perfuafo mio fratello . 

Gio. Che farò ? Carlo è il più interelfato in que- 
< fta faccenda* 
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D. Carlo fenza moftrarfi , e detti • 

Car. T TO intefo rurriore , accorro preflfo a 
X”1 D. Giovanni , ma g'à lo vedo col 
fuo nemico , indecifo fu quel che dehbe fa- 
re . Afcoltiamo ,• forfè parlano d’ accomoda- 
mento . 

Gio. D. Diego , quel che mi dite s’ accorda con 
quanto m’ ha detto Eleonora. • * * 

Car. Che ferito ! oh Cielo ! nomina Eleonora e 
D. Diego . 

Gio. Ma ho una cofa da domandarvi : è quella 
la prima notte che entrate qui per parlar- 
le? 

Die. No ; vi fono flato la notte fcorfa ; fono 
entrato pella porta, e ufcito dalla fineflra. 

Car. Per me D. Giovanni era tanto inquieto. 

Bea. ( piano . ) AdefTo che le cofe hanno prefo 
buona piega , bifogna che mi avanzi ancor 
io . ( forte . ) E così , Signor fratello che 
cofa ne dite , co’ voHri fofpetti ? veramente 
1’ amante vollra mt ha dato un bel Sogget- 
to per fervirmi . ( piano . ) Coraggio , Ifa- 
bella mia , coraggio. 

Ele. Io non v’ intendo Signora. 

Gio. Anello non fi tratta di quello. Beatrice. D. 
Diego m’ illumina di tutto, ma la mano da 
cui mi fu data Eleonora non mi permette di 
veder fenza rifentimento 1’ aff onto eh’ egli 
le fa , e quantunque e^'i fia venuto qui per 
efia e non per voi , debbo caltigarlo egual- 
mente. 

Car. 
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Car. Quefto rifguarda me., io fonQ.l’iinfuItato, ed 
a me tocca a confumare la mia vendetta. 
E LE. Che vedo ! Carlo qui ! Mancavamt folo 
. quefioi ; : 

Die. e chi liete voi che venite a sfidarmi ? • 

Car. Dovrefte conofcermi , poiché ne avete ab- 
baftanza motivo . . Son quello che v’ hji già 
lafciato una volta quafi .morto.,. .e che oggi 
; ;■ '.terminerà di fare quel che ha avuto torto dì 
non confumare allora. >, ’ , , ■ 

Ele. Difperata me! . 

Die. T’ inganni ; Eei.. venuto ad ofiferìrmiti, perch’ 
io faccia la mia vendetta. . 

Gio. Sono con voi , D. Carlo. ; • 

Gin. Qui fi battono; ajuto! ’’ . f 

Un Ser. Che cofa c’ è? , . 

Bea. ( ad Ines. ) Smorza ilumi, e vediamo. fe 1’ 
ofetirità può fepararli. ( E/Ia gli [marza . ) 
Gio..Dpve fiamo? ' < : . ’ 

Die. Ecco la porta , ufeiamo i quello non é fug- 
gire , ma. rifeibarfl per, ua\ occafiqne miglio- 
re . ( parte . ) •' • ' . : - • 

Ines Le noflre faccende, fono in cattivo .flato. 
Gin. Signore , dove.^ liete ? c* è bjfogoo di , Chi- 
rurgo ... \ . / . • 1 , . 

Car. Muori traditore* ;; . . , 

Gin. Oh ! volontieri*, fon morto , bada dirmelo 
una volta . Mi- porti il diavolo fe afpetto di 
veder com’ ella vada a- finire. ■ , _ ■ 

Ser. Qui v’ è un uomo, uccifo . , Tremo che la 
Gmftizia non fopraggiunga -, e ci-.tr0vi,quì . 
Gior Dei lumi ; farò più prello fe.anderò aipren- 
dergli da per me. . -•* 

Ele. Oppreffa come . pur fono ., non ho forza di 
. muovermi . - ■ . i < 

Car. Non polfo rifolvermi'ad ufeire di qui, ben- 

■ . chè 
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che tutti m’ abbandonino . Non parto In que- 
lla guifa da un luogo ove ho dovuto sfode- 
' rare la fpada . 

Gio. ( col lume . ) Ecco finalmente un lume. 

Ele. Come ! Carlo , voi fiete? 

Gio. Siete voi foli ! 

Car. Non vi farò lungo tempo. 

Gio. Un momento. 

Ele. Perchè non fi può leggere dentro a’ cuori ! 
Oh Dio ! Si vedrebbe almeno la mia giufti- 
ficazione . 

Car. 11 cor tuo è ingannatore , e lo è fempre 
fiato . ' ^ 

Ele. Voi gli fate ingiuria. 

Car. Perfida ! Non n’ è quefia una prova novel- 
la ? Se non ti trattenevano i riguardi eh’ io 
efigeva da te , dovevi almeno rifpettar la 
caia dell’amico mio. 

Ele. Oh Cielo ! Son io dunque rifponfabile] dei 
trafporti d’ un pazzo 1 

Car. No , non lo fiete ; finiamo quefio dialogo 
tormentofo . Mio caro cugino lo fciogli men- 
to di quefio affare è felice per voi com’ è 
crudele per me . Io non vi fon più neceflario ; 
addio , parto di Valenza con un raddoppia- 
mento di feorno . M’ acculi pure il nemico 
mio d’ elTer fuggito > poco m* importa ; che 
bifogno mi refta oggimai d’ onore o di ripu- 
tazione > Quanto a quella donna , 1’ amici- 
zia mia ve la raccomanda ; non già eh* io 
v’ impegni a tenervela in cafa , ma facili- 
tatele il modo di portarli dall’ amante fuo , 
e fieno entrambi 1’ uno per 1’ altro felici . 
Addìo , mio caro amico. 

Ele. Oh Cielo! abbi pietà di me! Carlo, un mo- 
mento . 

Car. 
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Car. e ardite ancor di parlarniì ? 

Ele. Se ho faputo .... 

Car. Tacete. 

Ele. Che Diepo .... 

Car. Non aprite bocca * 

Ele. Ebbenè , Tarai foddisfatto , crudele ; le for- 
ze , la vita mi abbandonano ; io muoio. 

Gio. Eir è fvenuta . 

Car. Softenetela , amico .Ah ! Eleonora , ti a- 
nio ancora 'alTai perchè tu mi faccia mori-' 
re. 

Gio. Ella non può fennon gemere elagrimare. Af- 
pettate , Carlo , la porterò in camera dì 
mia forella. 

Car. Si , amico , ella fi foccorra .... ma no ; 

muoja r infedele , poiché più non vive per 
me. 

Gio. Ritorno fubito a vedere con Ines quello che 
debbe farli. 


Fine dellt^ Seconda Giornata» 


TER. 
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• • ^ 

SCENA PR.I MA. ' 

D. Carlo, e D. Giovanni. 
il - ' ■ 

■ Car. T7 ’ Rinvenuta dal fuo fvenimento? 

Gio. Sì ; ma credo che farebbe ftato meglio 
per lei di rimaner priva de‘fenlì. 

*Car. Perchè? ■>' 

Gio. Nel momento in cui ha cominciato a ritor- 
• nare alla vita , 1’ idea delle fu3 fciagure-, 

: la memoria deU’-accaduro ultimamente 1’ ha 
alterata per modo , cbe al turbamento , al 
difordine delle fue parole fembra eli’ abbia 
perduta la ragione . 

Car. e che dice? 

Gio. Ch’ è fventurata , che fenza udirla , fenza 
alcoltarla , la fua ragione .... 

Car. Pafljone funefta! 

Gio. e voi , che avete rifolto? 

Car. Nutro tanti fentimenti contrar) , idee così 
confufe, e progetti ’sì contraddi ttorj , che la 
mia mente non è forfè in migliore ftato del- 
la fua . Se tuttavolta poteiTì far in modo 
che D. Diego rendefte ad Eleonora 1’ onor 
cui le ha fatto perdere , fe poteflì condur 
le cofe in guifa eh’ Ella fi trovafte rifpetta- 
ta e tranquilla nel fuo paefe fra le braccia 
di fuo padre , quefta farebbe una vendetta 
fingolare , e dolce per un cuore coni’ è il 
mio . Ebbene , io fono capace di guftarla . 
Ella fia felice , e lo divenga per mezzo 
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mìo nel momento in cui fi crede più lonta- 
na dalla felicità .-Entrambi fi amano j unia- 
mola a D. Diego ; che perderò in quella u- 
nione ? Oh Dio ! è ^ià lungo tempo che ho 
perduta ogni cofa , ed Eleonora almeno fi 
falvi , giacché non m’ è .più, permefib di 
confervarla per me. 

Gio. Una rifoluzione fimile non può partire fen- 
‘ non da un’ anima generofa . 

Car. Ma in qual modo la ridurremo a compi- 
mento ? 

Gio. Non lo fo ; fe noi ci entriamo , D. Diego 
ricuferà , e difatti non è naturale eh’ egli 
la riceva dalla mano d’ uno'de’ fuoi amanti. 

Car. Dite al Padre :d’ Eleonora eh’ ella è qui , 
ed allora egli potrà difporne a fuo piace- 
re. 

Gio. V* è un inconveniente. 

Car. e quale ? 

Gio. La loro avverfione fcambievole , fenza con- 
tare che allora voi non fiete certo di nul- 
la . ■ 

Car. Avete ragione . Come fi farà dunque? 

G|o. Mi viene un idea che accomoda tutto. 

Car. e qual è? > 

Gio. Fa d’ uopo incaricar D. Beatrice mia forel- 
• là dì quella propofizione . Nella di lei bocca 
ella non può difgullar D, Diego , e farà in- 
vece oneftilfima. , poich’ ella gli dichiarerà 
a qual punto fono le cofe. 

Car. Dite bene. 

Gio. Nafeondetevi. adunque , mentr’ io vo a dar 
mano a quella imprefa . ■ 

Car. Io nafeondermi ! e perchè ? 

Gio. Perchè D. Diego, o D. Pietro non vi veg« 
gano prima che fia fatta ogni cofa. - 
.■ itJ ‘ Car- 
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-Car. Ancora debbo nafcondermi! 

Gio. Senza quella, precauzione non faremo nul- 
la. 

Car. Vi acconfento , con ' patto però che nelTu- 
no Io faprà. 

Gio. Beniflìmo. 

Car. Dunque andate . Ah ! ingrata Eleonora , 
quante obbligazioni m’ avrefli fe il cor tuo 
folle fufcettibile di gratitudine ! Per prezzo 
di tutti gli oltraggi onde tu mi opprimi , io 
ti falvo r onore e la vita . ( e/ttra in una 
camera , e la chiude . ) 

Gio. Se vengo a capo di quella faccenda , fò la 
felicità di Eleonora , quella di fuo padre , 
di D. Diego, e libero me medefimo da un 
grand’ imbroglio . Bifogna impiegar tutto per 
riufcire . 

SCENA IL 
D. Beatrice, e detto. 

Bea. TJ • Qui’ Carlo ? 

Gio. Tj No , forella mia . 

Bea. Veniva a cercarlo. 

Gio. Quando Eleonora fi fvenne io 1’ ho lafcia- 
to qui , e non 1’ ho più veduto. 

Bea. II fuo coraggio lo avrà indotto ad infeguire 
D. Diego . 

Gio. Andrei a raggiungerlo fe potelfi indovinare 
dov’ ei fi folte . Ma che volete da lui? 

Bea. Dirgli , fratello mio , che fe non per amo- 
re , almeno per convenienza egli dovrebbe 
aver pietà dell’ Amante fua , la quale fi af- 
foga nel pianto. 

' Gio. 
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Gio. E che dice? 

Bea. Che il vederlo almeno le farebbe di qualche 
confolazione . 

Gio. Come s‘ ha a fare , s’ egli non è qui ? Ma , 
Beatrice , ho una cofa da confidarvi. 

Bea. e arrefte tanto coraggio dopo la diffidenza 
che mi avete dimoftrata , e i fofpetti ingiu- 
riofi .... 

Gio. Balla così , vi perdono volentieri quefto ri- 
fentimento, poich’ egli parte da un principio 
che vi fa onore ; non ne parliamo altro . 
Quello che ho a dirvi fi è, che voi fola po- 
tete al’ontar i pericoli a’ quali fono efpolli 
D. Diego , D. Carlo , ed io medefimoj poi- 
ché non poflb non entrare ancor io nei lor 
diffapori . 

Bea, Io poflb farlo ! e come? 

Gk). Sentite.: il grado e il merito d' Eleonora 
efigono eh* io procuri di metterle in falvo 1* 
onore; ma fe parlo io medefimo con D. Die- 
go del folo mezzo onde fi può farlo , fo eh’ 
egli ricuferà ; inoltre il prefentarfi a la i pri- 
ma eh egli fia prevenuto » farebbe un efporfi 
mal appropofito ; quindi , Beatrice, tocca a 
voi a condur quefto affare . Le dame hanno 
r abilità di trattar le cofe con maggior dol- 
cezza . Bifogna dunque far venir qui .... 

Bea. Chi? 

Gio. D. Diegò. 

Bea. £ che debbo dirgli ? 

Gio. Gli farete conofeere quanto la di lui con- 
dotta offenda voi , ed efponga a grave peri- 
colo r amante fua , e finalmente Io ridurre- 
te bel bello a fpofarla , fenza moftrar che 
nè D. Carlo , nè rà ci abbiamo la menoma 
parte . 

Bea- 
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Bea. V’ intendo . Farò quello che bramate.' 

Gio. Beniflìmo . Vado a vedere fe ritrovo D. 
Carlo , e voi fe rientrate nel voftro appar- 
tamento , abbiate attenzione di far chiuder 
quello . ' ■ ' 

Bea. Ci avrò attenzione . In* quale ftrana' fitua- 
zione mi trovo ! Bifogna eh’ io medefima 
confumi la mia vergogna , e la rovina 
dell' amor mio ; che farò ? Poiché oggi al- 
meno poflb far venire D. Diego liberamen- 
te , fi veda , fi efamini tutto , fentafi la dì 
lui rifpofla alla mia propofizione , e s’ efea 
finalmente una volta o in un modo o nell* 
altro da quello terribile imbroglio . Chi è 
di là ? 


SCENA III. 

Eleonor^Aj e detta. , 

E LE. ^Ignora. 

Bea. Come ! voi rifpondete , Eleonora? . 

Ele. Chiamate una delle voflre donne ; che im- 
porta che venga 1’ una o 1’ altra ? 

Car. ( apre la porta , ed afeoka . ) Quella é la 
voce d’ Eleonora ; ho qualche piacere di ve- 
derla ufeita da così lunga opprefiìone. 

Bea. Non acculate fennon la mia ignoranza , mia 
cara Eleonora, fe v’ho ufati pochi riguardi , 
' e fiate certa che farò il polfibile per ripara- 
re al mio fallo . Siatemi amica . ( a par- 
te . ) Dovrei dire ben il contrario. 

Ele. «No , Signora , non cambiate modi con me, 
riguardatemi piuttollo come volita fchiava , 
e oh Dio ! farò troppo felice fe verrò appe- 
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ha fofFerta in una cafa , dove ho cagionati 
tanti fcompigli . 

Bea. Io farò il mio dovere , Signora . Sapete 
voi che penfo a darvi marito? 

Ele. Il Cielo rimuneri la voftra bontà , ma Car- 
lo troppo irritato non vi acconfentirà mai . 

Bea. Nè fi tratta di Carlo. 

Ele. e di chi adunque? 

Bea. Di D. Diego. 

Ele. Quand’ è così , Signora , rifparmiatevene 1* 
incomodo , poich* io (morrei piuttofto che 
vedermi fua Spofa. 

Bea. Non lo avete amato giammai? 

Eli. Amarlo ! egli è il più deteftabile fra gli uo- 
mini agli occhi miei. 

Bea. Adagio , adagio ; pazienza che non lo a- 
miate , ma non bifogna poi deprezzarlo tan- 
to. 

Car. La perfida mi avrà veduto entrar qui den- 
tro , e per quello parla così. 

Bea. Io credeva di farvi piacere ; era difficile 1* 
immaginarli che odiafte tanto un uomo, il 
quale ha per voi affrontata la morte a Ma- 
drid , e che fembra vi fegua in ogni luogo 
tuttora . 

Ele. Oh Dio ! Se fapelle quanto le di lui perfe- 
cuzioni mi affliggono! 

Bea, Quello è quello appunto che bifogna eh’ io 
fappia , onde trar finalmente d’ imbroglio D. 
Diego , voi , D. Giovanni , D. Carlo , e 
me . Ne riparleremo. 


Tomo IV. 'K.R, 


G 


SCE- 


giornata 
SCENA IV. 


D. Carlo, Eleonora» 


Car. 


B’ 


) Gra- 


• Eatrice è partita, ed Eleonora è rlma- 
‘ fta fola . Piange la crudele ! oh Dio ! 
poteffi almeno nafcondermi la cagione delle 
fue lagrime! 

Ele. ( vedendolo e gettandofegit apptedt 
zia , grazia in nome del Cielo. 

Car. Perfida! 

Eli. Afcoltatemi. 

Car. Ingrata ! , . o • ^ 

Ele. Il voftro orecchio e 1 cuor voltro mi la- 

ranno Tempre chiufi egualmente! 

Car. Il mio cuore , crudele ! piaceffe al Cie- 
lo !... 

Eie. Afcoltaterni. 

Car. Che mi direte? 

Fle. La verità. 

Car. Delle impofture. 

E le. Io non fo nulla. 


Car. So io tutto. 

Ele. L’ accidente di poco fa . • . • 

Car. E* una prova del voftro delitto." 

'Ele. Un giorno mi renderete giuftizia. 

Car. Va , te la rendo . Giufto Cielo ! come do- 
po quel che ho veduto poftb trattenermi an- 
cora con lei , come ponno reftarmi ancora 
dei dubbi? 

Ele. Afcoltatemi. . 

Car. Ebbene ; ma battono .... ritorno ladden- 


tro. 

Eli. e Tempre degl’ importuni 


nei momenti pià 
pre- 
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prczìofi per me , in que’ momenti ne’ quali 
r efTufione del mio cuore forfè potrebbe fu- 
perar le apparenze .... 

SCENA V. 

■ D. Pietro, e tiara . 

Pie. T7* In cafa D. Giovanni ? Cielo che ve- 

* Il do? ^ 

Ele. E' ufcito • • • Mifera me ? fono perduta . 

Pie. Non fo dov* io mi Ila. 

Car. ( aprendo la porta , e ricevendo Eh. in ca^ 
mera . ) Rafficuratavi , Eleonora 5 voi tro* 
' verete fempre un afilo preffo al mio cuore, 

r Pie. Egli chiude la porta .... Spezziamola in 

“ cento parti . Polfa io trattar nello fteffo mo- 

do r infame che . . . . ( vuol atterrare la 
\ ' porta . ) 

SCENA VI. 

D. Beatrici, e detto. 

Bea. /^HI grida e batte con tanta violenza! 

Pie. Invano fi cercherebbe d’ opporli a un 

furor troppo giufto , a un trafporto troppo 

legittimo. 

Bea. Come ! tanto ardire in cafa mia ? Chi è T 
oggetto dì quella furìofa difperazione ? 

Pie. Una fciagurata che qui fi nafconde . 

Bea. Afpettate j Eleonora forfè? 

Pie. Mi vedrefie in quello fiato fe non folTe def- 
ji* fa > 

f G a Bea. 
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Bea. Non mancava altro che un nuovo amante^ 
e di quella età, per ben riconciliare D. Carlo, 
e D. Diego . Ancorch’ io non pofìTa condan- 
nare il voftro rilTentimento, mi par un gran- 
de ardire T entrar in quello luogo. 

Pie. Ah ! Signora , io lono in illato d’ affrontare 
ogni cofa , e qui non lì tratta dì riguardi. 

Bea. Si dovrebbe trattarne Tempre in cala d’ una 
mia pari . 

SCENA VII. 

D. Giovanni, e detti, 

Gio. /^HE cofa c’ è qui? 

Bea. Che volete ci lìa ? quello vecchio l’ha 
anche lui con Eleonora , e pretende dì at- 
terrar tutte le porte di cafa. 

Gio. Adagio , adagio , Sorella mia ; D. Pietro 
non vi ha mancato in nulla , quella ca- 
fa è al fuo comando , ed egli è padrone di 
difpone . 1 

Pie. Non complimenti , D. Giovanni j nè qui ' 
fon padrone , nè pretendo di elTerlo ; fono 
uno ftraniero infelice , che calcolando fo- 
pra di voi , e venendo a rìclamar il vollro 
ajuto , ritrova in cafa vollra quella figlino- j 
V ^ ‘ la medefima. eh’ egli cerca con tanta impa- ! 

zienza . Apri , feiagurata , o mi farò lira- 
. da atterrando la porta. , 

Bea. E’ fuo padre! ’ , 

Gio. V ha veduta ! come ufeire adelfo d’ imbro- \ 
glio? 

Pie. Che penfate ; hifogna prender un partito . I 

Gio Per dirvi la verità , Signore , io m’ afpet- | 

ta- , 
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uva un ringraziamento per quanto ho fatto 
in voftro vantaggio dopoché mi avete confida- 
ti gli affari voftri . Ho cercata Eleonora, l’ho 
ritrovata , 1’ ho condotta in cafa mia , e 
porta in compagnia di mia Sorella per quin- 
di facilitarvi il modo di ritornarvene a cafa 
felice e contento . Se querto non v’ accomo- 
, da, io non ne vo faper altro. 

Pie. ( j’ inginocchia. . ) Ah ! v’ abbraccio le gi- 
nocchia .... Perdonate al mio impeto. 

Gio. Che fate ì levatevi. 

Pie. e voi , Signora , fcufate la mia difperazio- 
ne; fono gentiluomo , e infultato. 

Bea. Se averti avuto , Signore , 1’ onor di cono- 
fcervi , vi avrei parlato diverfamente. 

Gio. ( piano a Bea. ) Avete fatto avvertire D. 
■ Diego ? 

Bea. Sì j Ines v’ è andata. 

Gio. Venite meco , Signore ; abbiamo a far una 
cofa importante infieme ; non temete > Bea*^ 
trice non abbandonerà Eleonora . 

Bea. La cura ne farà mia. 

Pie. Barta così . Andiamo , Signore ; io darò fe 
occorre tutto il mio fangue per rirtabilir 1’ 
onor mio. 

Gio. Non fo dove m* abbia a condurlo . Parlate 
prontamente a D. Diego , poiché dipende da 
ciò il mio ripofo . ( conduce via D. Tìe^ 
tro . ) 

Bea. ( piano . ) È forfè anche il mio . ( forte . ) 
Aprite , Eleonora , fon fola. 

Ele. Apro dunque fenza timore. 

Car. ( a Eie. ) Non dite neppure a Beatrice che 
fono qui . 

Ele. Non glielo dirò. 

Bea. Siete sfuggita ad un gran pericolo ! Fortu- 
. G ^ na 
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na che mio fratello fiafi dimenticato dt chiu-^ 
dere quella porta della quale fuol portar fe- 
co Tempre la chiave. 

Ele. Ella mi ha falvata la vita. ^ 

Bea. Chiudetela bene , e venite meco nel mio 


appartamento. 

Ele. Vi feguo. 

Bea. Ah! D. Diego, mi batte pur il cuore men- 
tre vi afpetto! 

Ele. •( 4 Car. ) Poiché m’avanza ancora^un^ mo- 
mento per parlarvi , afcoltatemi. 

Car. Eleonora , credetemi , feguitate Beatrice ■ 
Andate ; vedete abbaftanza che il noftro de- 
lfino vuole che voi mi carichiate d’ oltraggi 
e eh’ io vi fai vi la vita . Andate , fino a 
che venga un’ altra occafione per voi di far- 
mi una nuova ofFefa, per me di preftarvi un 
nuovo fervigio. . n 

Ele. Che linguaggio I non fi tratta di quelto.^ 
Car. e dì che dunque? 

Ele. Sapete voi che Beatrice mi propone dì fpo- 
fare D. Diego? ^ ‘ 

Car. Lo fo , e ne fono io medefimo la cagio- 
ne. ' • ■' * 

Ele. Voi defiderate quello matrimonio? ' " 

Car. Sì , lo defidero. . ‘ ' 

Ele. e lo follecitate? 

Car. Si ; e per non mettervi oHacolo fe'perav- 
ventura m’ incontrafli in D. Pietro o ' in D. 


Diego , ftò nafeofto agli occhi di tutti. ■ 
Ele. Non penetro la ragione di quella condot- 


Car. Eppure ella è facile da feoprirfi. ' 

Ele. Qual è? 

Car. La mia generofità , crudele , poiché fa d* 
uopo di dirYelo ; ho il cuore abbauanea gran- 
: de 
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de per fagrificar aU’onor vofliro il mio amo- 
re , e per volervi perdere onde falvar la 
voftra riputazione. 

Ele. L’onor mio! 

Car. Dopo tutto quello che qui è accaduto fra 
voi e D. Diego , fenza parlare del fatto di 
Madrid eh’ io voglio dimenticarmi , dopo i 
due congreffi notturni che gli avete accordati 
in quel ritiro medefimo che la mia fola bon- 
tà vi avea procurato , vi refta altro ripiego 
che quel di fpofarlo? 

Ele. Non poflo più . Carlo , unico oggetto della 
mia tenerezza .... 

Car. Lafciatemi , Iciagurata. 

Ele. Pofla morire in quello punto fe la prima 
notte 1’ ho neppure veduto , e fe la feconda 
io fapeva .... 

Car. Menzogne. , ‘ 

Ele. Ma tutto quel che ho detto a Beatrice . . • 

Car. Ah ! perfida ! fapevate eh’ io poteva udir- 
vi. 


Ele. Come! 

Car. Mi avete veduto rinchiudermi qui dentro , 
tanto è vero , che all’ afpetto di voftro padre 
non avete titubato a gettarvici. 

Ele. Io non fapeva nulla ; ma fe quel che vi 
figurate di D. Diego e di me folTe vero , 
perchè mi oftinerei a ricufarloJ 

Car. Per un capriccio. 

Ele. Io non fon capricciofa. 

Gar. Tutte le donne lo fono. 

Bea. Eleonora! 

Ele. Beatrice mi chiamai 

Car. Non Jite eh’ io fono qui . 

Ele. Non lo dirò . Ricufate dunque alfolutameti- 
te di credermi ? 

G 4 Car. 
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Car. Le apparenze fon troppo contro di voi 

Ele. Procurerò di convincervi , che bifogna difiS- 
darne . Ah ! Carlo , mi coliate' pur caro ! 
j( parte , ed egli fi rinchiude . ) 

,• SCENA Vili. 

> 

, D. Beatrice, e D. Diegoì 

I " 

Die. "DEatrice i modi vollri denno forprender- 
J3 mi . Mi mandate a cercare , m’ intro- 
ducete qui apertamente a quell’ora, palfate 
per parlarmi nell’ appartemento di vollro fra- 
tello, quelle fon tutte cofe che mi confondo- 
no . E’ amore , è tradimento > volete darmi 
o tormi la vita? 

Bea. Non temete , Signore , io non ho voluto 

• • -parlarvi per altro che per giovarvi , e af- 
petto la vifita d’ un’ amica , onde m’ è for- 
za di ricevervi in quello luogo . Voglio di- 
venir io medefima la confidente de’ vollri 
amori , fagrifico la mia felicità alla rollra, 
e veggo troppo neceflario il farlo , poiché 
avete un’ altra amante a cui la vollra ma- 
no è dovuta. 

Die. Voi raddoppiate la mia forprefa . Io non 
v’ intendo. 

Car. ( alla porta afcoltando . ) Non fo qual pre- 
fentimento mi agiti j eglino denno parlar di 
' cofe che m’ intereffano, e bifogna malgrado 
mio eh’ io gli afcolti . 

Bea. Poiché non intendete un difeorfo così chia- 
ro , vi parlerò dunque più fchictto . Eleono- 
ra vi fagrifica la propria cafa , il padre , il 
fuo ripoìb , r onor fuo , la fua vita . yoi 

vi 
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vi fiete ìndifpofto con D. Giovanni , avete ^ 
oltraggiato D. Carlo , e me forfè ancora più 
crudelmente . Il padre d’ Eleonora è qui , 
vedete quanti rifchj correte ; è chiara cofa 
che vi reftano a prendere due foli partiti 9 
o quello di affrontar tante fpade che vi mi- 
nacciano , o quello di fpofar Eleonora . Voi 
r amate , ella vi adora , e dovete fcegliere 
o di verfar tutto il fangue , o di darle la 
mano . Ch’ intendete aciciTo? 

Die. La cofa non c difficile < Mi permettete eh’ 
io vi rifponda ì 
Bea. V’ afcolto. 

Die. Io qui debbo adempiere a due doveri egual- 
mente preaiofi, a quello d’amante e a quel- 
1 lo d’ uomo d’ onore j io non voglio nè pof- 
fo ingannarvi , ed ora lo fentirete . 

Bea. Che potrà dirmi? 

Die. Io ho veduta pella prima volta Eleonora a 
Madrid , e confeffo che penetrato dalla di 
lei bellezza , 1’ ho amoreggiata molto tem- 
po , ho impiegati con ella tutti que’ modi 
che dimoftrano 1’ amore e lo ifpirano , ma 
. ella non mi ha corrifpoflo mai con altro , 
che con un rigore il quale arrivava perfino 
al difprezzo , e non ha avuti per me nep- 
pur quel riguardi , che fervono così bene al- 
le donne per illudere chi loro non piace , e 
fanno divenir preziofa perfino la lor crudel- 
; tà . Eleonora era così lontana da quell’ ar- 
te , eh’ io fofpettai vi folTe più che della 
freddezza nelle di lei ripulfe . Guadagnai le 
fue donne , una di effe mi palesò che un 
altro amante era cagione dei difprezzi della 
fua padrona , e foggiuiife , eh’ eglino erano 
‘ preflò a fpofarfi fegrctamente , e che fi ve- 
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devano ogni notte . Non potei refiftere alla 
voglia d’ efler teftimonio d* uno di quefli ab- 
boccamenti , unicamente per mortificarla la- 
rdandole conofcere eh’ io era informato di 
tutto , e farle perdere 1’ alterigia di cut ella 
faceva moftra agli occhi miei . La camerie- 
ra mi nafeofe in una ftanza , d’ onde vidi 
in breve Eleonora , che andava in un altro 
appartamento . La feguitai non già per in- 
fultarla, voi non me ne crederete capace , 
ma per udire alcuno dei difeorfi eh’ ella fa- 
ceva all’ amante , per poi darle a conofeer- 
le ripetendoglieli , eh* io fapeva ogni cofa . 

Ella s’ avvide d’ efler feguita , e volle fa- 
pere ' chi folli ; arrivò in quel momento D. 
Carlo , e voi fapete abbaftanza 1’ efito di 
queir incontro funello , fenza eh’ io più ve 
lo dica . Dopo il mìo ritorno a Valenza pof- 
fo giurarvi eh’ io ignorava alTolutamente che 
Eleonora vi fofle . Dopo la converfazione 
che ho avuta con voi nel giorno del mio 
arrivo ; in cui mi fembrafte così irritata , 
ho voluto procurar il di fulTeguentc di rive- 
dervi per placarvi , e mi fono introdotto > 

nel voftro appartamento per attendere il pun- ‘ 

to favorevole . D. Giovanni entrò , volli 
fchivarlo ; mi trovai nella camera di Eleo- 
nora , e lo confeflTo , per falvar la voftra 
riputazione , per ifeufar me medefimo 1’ ho 
compromelTa , e allora è giunto D. Carlo . 
Dopo tutto quel che vi ho detto , dopo tut- 
to quel che fapete , come . vorrefte eh’ io 
fpofafli una donna che mi detefta , eh’ è 
cagione dì tutte le mie difgrazie, eh’ è venuta 
a Valenza con un altro amante , e eh’ io 
non avrei mai più riveduta fe 1’ accidente 

non 
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i non me la prefentava mentr’ io cercava voi 

fola ì Se nella mia lontananza il voftro.cuo- 
i. re fi è fiaccato da me , fe le colpe mie di 

il -Madrid* non vi iembrano degne, di perdono , 

i dimenticatemi , ma non fiate crudele a fe- 

i gno di voler difporre della mia mano, 

i Car. Oh Cielo ! che ho intefo ! eccomi troppo 
9 bene difingannato . Ah ! Eleonora,, con qual 

i occhio mi riguarderete? . ... 

!. Bea. Ma in ultimo , come vorrete foddisfare a 
i tanti nemici?* * ' . ’ 

5 Die. Chi fono? 

I Bea. Io , D. Giovanni , D. Carlo , Eleonora , e 
t fuo padre . 

I Die. Di tutti quelli nemici , Signora , io non 
i temo* altri che voi. 

jj 

<■ ■ S C E N A I X. 

i 

I Gines, Ines ifpaventati , e detti • ' 

fi 

ft Gin; QIgnore.' « 

D Ines 3 Signora. . . 

f Die. Che hai ? ’ 

t) Bea. Che cofa vuoi dirmi? * 

SI Ines Signore , Signora , ho veduto in* iftrada D. 

5 Giovanni , 

3 Gin. e il padre d’ Eleonora con efib.* 

Die. Tutti quelli accidenti non accadono fennon 
j a me. 

i Bea. Per mio fratello , non c* è pericolo s’ eì vi 
vede , ma per D. Pietro , è un* altra co- 
5 f a . 

I Die. Entrerò qui finché fi ritirino. 

I Gin. Lo fate fpeflb quello efercizio. 

Car. 
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Car. Qui non può entrare neffuno. 

Die. Un uomo! 

Bea. Un uomo ! e chi può eflere? 

Gin. Qualche anima eh’ è entrata colà per farvi 
paura . ' ' • 

Die. Non mi meraviglio più , Signora , dell’ ar- 
dore col quale follecitavate il mio matrimo- 

... nio con Eleonora ; avevate laddentro alcu- 
no , agli occhi di cui vi premeva di giuftifi- 

. carvi ... 

Bea. Don Diego , peniate .... 

• -V SCENA X. 

Eleonora, e detti. 

Ele. T^’Onde vengono quelle grida , Signora 1 
JL>/ Ma che vedo? 

Bea. Io non fo nulla. 

Die. Ora vi darò il piacere di venirne in chiaro, 
e fe doveffero tutti i miei nemici unirli qui 
per farmi in brani , vedrò chi Ila quel vile, 
che non ardifee moftrarfi quand’è sfidato fa- 
gli occhi della fua innamorata . 

Car. ( moflrandofi . ) Quello è troppo. 

Ele. O forte , quando farai fianca di perfegui tar- 
mi ? 


SCE- 
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». .V. y 4 ^ 

SCENA XI. 

/ • 

. ' » i * * ► - ' * 

D. Giovanni, D. Pietro, e imi. 

• ***■,'. 

Gio. /^HE faccenda è quefta? 

Pie. Oh Cielo’ ! quando m*' afpetto dì tro- 
var qui un folo'de* miei nemici , fi prefen- 
tano a me tutti e due ! vii Diego ! Carlo 
traditore! 

Gio. Fermate ; fi può forfè ancora terminar ogni 
cofa amichevolmente . D. Diego , vi har 
comunicato ' mìa Sorella il modo corto e faci- 
le che ho immaginato per quello? 

Die. Ella mi ha parlato del mìo matrimonio con 
Eleonora, ma io non pofib rifolvermìvi . 

Pie. Bada così , D. Giovanni , egli perifca. 

Car. ( difendendolo . ) Guardatevi. ^ 

Gio. Che fate ? 

Car. S’egli avefie accettata la propofizione , gli 
avrei trafitto nello fteffo momento il cuore, 
poiché a me folo appartiene la mano dì E- 
leonora . 

Gio. a voi ! 

Car. Non ho niente di più da dirvi ; da quello 
potete comprendere , che Eleonora è la più 
vìrtuofa fra le donne, e eh* io fono (lato 51 
piò ingiullo fra gli amanti . Signora , unite- 
vi a me , abbracciamo le ginocchia di vo- 
llro padre . 

Ele. ( invinocchìandofi . ) Padre mio .... 

Pie. Ah ! figliuola , tutto è dimenticato , tutto 
è perdonato. 

Gio. Nè mi fpiegherete la cagione d’ un cambia- 
mento cosi improvvifo? 
t ' Car. 
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Car. Volete faperla? 

Gio. Sì . 

Car. Datemi la voftra mano, D. Diego. 

Bea. Che farà mai» * 

Car. Signora , io ve la prefento. i 

Die. Col mio cuore. I 

Gio. Come! 

Car. Eccovi informato. D. Diego qui non cerca- 
va Eleonora , e vedete a cni potevano efler 
dirette le di lui premure. 

Gio. Fortuna per me eh’ io non lo fappia fen- 
non quando non hò motivo di dolermene. 


1 
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Fine àelh Terta^ eA Ultima Giornata. 
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ATTORI. 

/ 

MERINVAL PADRE, Gentiluomo ritirato dal 
Servigio . 

MERINVAL FIGLIUOLO. 

EUGENIA fua Spofa. 

IL LUOGOTENENTE Criminale del Governo 
. dì 

SEI CONSIGLIERI. 

IL CANCELLIERE. 

UN USCIERE . 

ENRICO Servitore confidente di Merinval Pa- 
dre . 

ROSA Cameriera d’ Eugenia.’ 

UN GUARDIANO delle prigioni. 

Molti Vafialli e Domellici . 

La Scena c net contorni d' una Città e quindi 

in ejfa, 

ME- 
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ATTO PRIMO. 

* * • 

J 

Il Teatro rapprefénta una fata nell' appartamento 
d' un C afte Ilo vicino ad una Citta . In ejjd fta 
un tavolino fui quah. fi veggono alcuni libri . 
£* notte . , 

\ 

SCENA PRIMA; 

Merinval padre folo , in vefte da camera , coi 
capelli fparfi , apre la porta della fiala precipì^ 
tofiamente , ' fi avanza full a ficena inorridito , ^ 
come fojfie infieguito da alcuno . 

t ■ , . 

✓ 

F Uggi 5 fuggì . • . . mi lafcia orrido fpettro 
.implacabile fua vendetta ognora 
^ Segue i miei patii ! ei le ferite addita! . 

. - Veggo il fangue mìa moglie ! ahi la fua mano 

La- bev^anda mortai ftrigne tuttora! ^ ^ . 

. Fuggite 3 allontanatevi .... tra poco" . ? 
Anch* io vi feguirò ; deh in pace almeno . 
Lafciate trapalar i brevi iftanti 
Che mi reftan di vita ! ( s* inoltra falla Sce^ 
na y cade fiopr' ad una Sedia , e appoggiato 
fui tavolino ; poi come rinvenendo da^ un fo- 
gno dopo qualche filenzio . ) Come ! un fogno 
, , - Tanto orror mi. cagiona , e i fenfi mìei*. • 

. .Tomo IV. H D’un 
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D’ un gelido fudor ricopre ! Io pure 
Nelle battaglie , e a mille ftragì in mezzo 
Intrepido affrontai la morte ; e adeffo 
Un fogno vano mi fpaventa , e tutto 
Mi fento inorridir! /èrte .) Enrico ! 

( più forte ancora . ) Enrico! 

Enr. ( dentro alla Scena . ) Signor! 

Mer. Un lume, {aparte, )0 notte, T ombra tua. 
Che un più cupo terror nel feii mi fparge! .. 
{afflìtto. ) Ahi ! la virtù l’ofdurità non teme. 
Oh Dio ! 


SCENA II. 


Enrico accorrendo col lumey e detti. 


Enr. Signor, che avete? sbigottito , 

Agitato , tremante.... {mette il lume fui tamlino.) 

Mer. Oibò, t’inganni, 

E’ non è nulla . {a parte . ) D’ occultar l’ affanno 
Almen fi tenti. 

Enr. ■’ Ma, Signor . . . , • 

Mer. ( a parte. ) Non vive 

Uomo di me più fventurato. Ahi ! quando 
‘ Giugnerà il corfo de’ miei mali al fine? . . 

( ad Enr. ) Dimmi , qual ora abbiam ? ‘ 

Enr. Sono quattr'ore. 

Mer. e tu dormivi ? 

Enr. Sì Signor. 

Mer. ( a parte afflitto. ) E’ dato 

Di ripofar all’innocenza! Enrico .... ( Si aA- 
za e mettendo la mano fui braccio di Enrico y 
con voce addolorata. ) Io più non dormo. 

Enr. e qual della triftezza 

In 


I 


I 


ì 


« 

i 

I 


f 


Digitized by C- n'igle 


PRIMO. .1*1 
In cui vi miro è la cagione? Al Cielo 
Afflitti fguardì alzate , e vi diftrugge 
Un fegreto dolor, che ad onta voftra 
Al di fuori apparìfce! IndifFerent* 

Siete al piacer d’efler amato; lungi 
Dagli amici fuggite dopo averli 
Voi medefmo invtfati ; in folitarie 
Parti vi nafcondetè, e quindi tofto 
Le abbondonate ; più non vi diletta * 

L’Agricoltura nè la Caccia, infino / 

;;.’La lettura vi fpiace, ch’era un giorno 
Voftro primo piacer, e agli occhi voftri 
Quelli luoghi non fon più grati e ameni» 

Ventifei anni di fervigio, il zelo 
£ la mia fedeltà Tempre collante. 

Quel che pel figlio voftro io feci allora 
Che fanciulletto lo allevai, dovrebbe 
. Meritarmi allafin cTie in me. Signore, 

Io ve lo dico francamente, avelie 
Un POCO di fiducia . D’ onde nafce 
Quello dolor .... che vi larà funefto? 

Qualche rimedio ritrovar non puoflì 
A un mal si ftravagante? Noi tremiamo 
Pel viver voftro, e jeri ancor mia moglie.... 
(i>/x>e)Tua moglie! ...oh con qual colpo trafiggefti 
Quello mio cor! Enrico ebbi una fpola 
Io pure un giorno , eoimè!.... la piango invano • 

Enr. Un’improvvifa morte ha terminati 

I fuo’bei giorni; ognun di noi la piagne. 

Eli’ era così bella, aveva in feno 

Tanta virtù! . . . Deh! chi potrebbe mai 

Le lagrime frenar? Coi benefizj 

Ella rendea tutti felici , e Tempre ^ 

L’ affetto Tuo .... 

Mer. ( andandogli incontro , e con una fpezie dì furore.) 

Crudel ....{cangia tuono. ) Vanne, mi lafcia 

Ha Io 
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Io vo’ afpettar che forga il giorno , ei càlma 
SpelTo lenioftre pene. 

Enr. , Oh! non penfate 

Ch’io v’obbedìfca a quella volta; corro 
Dal padroncino, lo rifvegtio .... 

Mer. 'Enrico;, 

Modera il troppo zelo. Anziché pace 
Recarci , addoppia il noftro duolo amaro 
' 11 rimirarne quei che amiamo oppreflì..: 

Le pene mie fon per me folo n Alberga 
Mio figlio, or fan due giorni, in quèftoiloco 
Tranquillamente coll’ amata fpofa ; ' 

, Cullar lafciamii in pace del ripofo * 

Le foavi dolcezze; a me fol tocca 
Di vegliar , di foffrir tutte ad un punto' 

Le più barbare angofce ..'. .Enrico.. ....quello 

Figlio' sì caro i . . . et' della* madre fua i 
Ha tutte le fattezze e infin la voce ! : . . 
Vanne fci dico ; quelli libri forfè 
Mi potranno occupar, di follevarmì 
Con elfi cercherò, per un momento 
Di far inganno al mio terror; oh Dio! 

Ben cento volte io gli bagnai di .pianto. 
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Mertnvai fe/o , prende Un librò , e dopo ejferjt 
sforzato^ di leggere qualche momento^ lo 
ripone fui tavolino^ 

N O*; per quella dolente alma agitata 

Noti v*è piu calma; orribili fantafm! ‘ ‘ 
M’errano intorno ; agli òcchi miei s* affaccia 
L’infanguinata e pallìd’ ombra ognora 

Deir infelice Evardo : io veggo ahi laffo! 

Veggo una fpofa che. nel punto eftremo.. 

Del pio morir, fra. quelle braccia prega 
Dlfpirar l’alma* Oh Dio! che feci?, accefo 
D’una giuft’ira, l’ oltraggiato onore , 
lo vendicai ... * ma la vendetta è colpa. 
Troppo Io fento al turbamento, ai fieri' 
Tormenti del mio cor ; é quali ponno : 

I misfatti produr più atroci mali? 

: O Nume, il di cui fdegno ora m’opprime. 

Supremo Nume, per punir, un reo ‘ : 

• Bada il rimorfo ! . . . ( vede, fuo figliufilo , i 
fi alza vivamente^ ) Qpì mio figlio!' 


' I 






J . 


H j 


SCE- 


DIgitized by Google 


nS ATTO 

SCENA IV. 

Merinval Figliuolo , in un abito da mattina , 
dimoftrando difordine e agitazione ^ 
e detto, 

Mer. F. Oh Cielo! 

Padre , che ìntefi ?... 

Mer. P. Enrico .... 

Mer, F. Non dovea 

Al tenero mio cor celar il vero. 

Io feppi .... l’alma voftra da fegreti 
Mali è agitata! Deh non vi trattenga 
D’ affliggermi il timor, Padre! fe tale 
E’ il voftro duol ch’io follevar noi poffa. 
Con voi potrò fentirlo almeno. Dopo 
Due luftri interi al voftro fen ritorno . . . . 
Mer. P. D* un fido fervo l’ imprudenza io fcufo . 
No, non ho duolo alcun .... V* hanno talora 
De’ fieri colpi .... Tempre illefb, o figlio. 
Siane il tuo core .... Merinval, orecchio 
Di gelofia terribile ai trafporti 
Mai non preftar .... Vattene, o figlio, torna 
Alla dolce Conforte, e feco godi 
Quella felicità ch’io già perdei. 

Pella virtù fatto è il rìpofo .... Vanne. 
Mer. F. Ch’io v’abbandoni! Irrita il voftro duolo 
Quefto filenzio, e i fofpir voftri eftinti 
In fondo al voftro cor , chiedono sfogo. 

Di pianto ingombri avete i lumi !... Ah ! Padre , 
Nel fen d’ un figlio ei caggia! invano ancore 
Cercherefte più tenero j l’affetto .... ( / inginecch.y 
Le ginocchia v’abbraccio, e vi fcongiuro 
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DI quefto affetto in nome, ormai parlate! 

Mer. P. ( piangendo , e abbracciandolo . ) 

Alzati , o figlio .... in quella guifa io vidi 
Tua Madre un dì ... . che vuoi? 

Mer. F. Se farlo puoflì 

Confolar l’alma voflrra, o almen con voi 
Piagnere infiem .... Voi non m’ udite! crefce 
L’affanno voftro .... ove n’andate? f il padre 
vuol ufcire , ed ei gli fi oppone . ) A quelle 
Lagrime amare, alle mie (Irida alfine 
Ceder dovrete , e il vollro core aprirmi , 

Che un’angofcia crudel lacera e opprime .... 
Dubitarne non deggio. 

Mer. P. Ah! tu conforto 

Non puoi recar al duolo .... onde fra poco 
Eflinto mi vedrai . 

Mer. F. ^ Forfè v’offende 

Quel nodo che il mio cor, che in un la vollra 
Approvazion follecitava un giorno? 

Mentre Imeneo quel fortunato laccio 

Teffeva, irreparabile fciagura 

Tolfe ad Eugenia ogni ricchezza, è vero: 

Ma i pregi woi , ma la virtù di prima 

Rellanle ancora, e quelli fono i beni 

Che apprezza l’alma mia .... Forfè diverfo 

Da me voi liete? 

Mer. P. Anzi al tuo foco applaudo. 

Perano ì crudi genitor che fchiavo 
All’avara fortuna un dolce affetto 
Vorrieno far, e che tiranni ognora 
De* propri figli, il più beato nodo 
Cangian per efli in afpro giogo aniaro ! 

La difcordia è compagna ognor di quelle 
Abborrite catene. 

Mer. F. Or qual può dunque 

Tanta melliria aver cagione? Forfè 

H 4 
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Un trifto evento ignoto a me vi toglie' 

Que’ beni , che mercede gloriofa' ' ' 

Del fangue fur degli avi noftri un giorno,’ 

E cui ’l favor de noftri Prenci accrebbe ? 
Quant’ io poffeggo è voftro » e appien felice 
Mer. P. No; l’interefte non produce, o figlio, 
Quefto mio duolo, nè indigenza è fempre 
Delle fciagure la maggior: per una 
Senfibil alma altre ve n’hanno ....Ah! torna 
Dalla tua fpofa, e.... me qui morir lafcia .... 

Mer. F. Saper degg’io voglio aiutarvi. 

Mer. P. a forza 

Un orribile dunque atroce arcano 
Pretendi rilevar ? ( corre effo^ e lo firtnge 
fra le braccia raccapricciando. ) Mifero figlio, 

I ‘ D’ altro padre ben degno, ahi! che mi chiedi ? .... 
Ebben, conofci il mio deftino, e apporti 
Un folo accento mio ferror e angofcia 
Entro a quell’ alma: in quefto afflitto vecchio 
Già preftò al fuo morir, in queft’ oggetto 
Dell’ amor tao, che al luo paterno core 
Ti ftrigne, o figlio, e cui non refta ornai 
Fuor che te un folo amico, inorridifci! 

Tu vedi .... un omicida .... 

Mer. F. . ■ • , Che ! 

Mer. P. ^ Un atroce 

Miniftro di veleni. ‘ 

Mer. F. Eterno Cielo! 

Mer. P. Poco ti diftì: inorridir dovrai 

Molto di più quand’io ti fveli il nome 
Delle trifte mie vittime. Comanda 
Un Dio vendicator che quefto core 
Si moftri ignudo a un- figlio, e che nel padre 
Di quanto puote un implacabil ira 
Egli riceva un fnaventofo cfempio. 

Oh Cielo, forfè infuperabil forza 
- Al- 
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Alle colpe ci tragga? I tuoi decreti, 

» O Sapienza eterna, adoro. Tutte - 

Le fciagure più iitroci in fe racchiude 
La mia fcìagura . Siedi, afcolta, e trema. 
Dall'età fanciullefca ufcito appena, 

Suirorme avite un bellicofo iftinto 
Portommi, o figlio ; fu mio fpecchio e duce 
Queir illuftre Condè di cui famofa * 

3 pia Tempre in Francia la memòria, e quella 

- Mia mano i luoi portò vdfilli eccelli. 

L’amor alfine al gloriofo incarco • 

Venne a rapirmi , e nell’ amor trovai 
Tutto quel ben ch’io defiava in terra. 

« Di Sofia i genitori, ed ella iftelfa 

£, Ottennero da me, ch’io di foldato 

, LafcialTi il nome, per aver foltanto 

Quel di felice Ipofo. Già fi accefe 
D’un bramato imeneo la face, e fotto 
i A quali aufpizj, eterno Dio! Ci accolfe 

Quello Cartello uniti, ove guftammo ' 

In lieta pace un virtuofo afetto • 

; Che *1- tempo fea maggior, cui la coftanza 

Alimento porgea. Nafcerti alfine, 

' Mio caro. figlio, c quefto cor paterno 
Alla gioja s’aprì. Troppo crédendo 
' A un bene ingannator, già mi parea 
Che tutti il Cielo foddisfatti averte 
I 1 miei deliri; oh Dio! ma quanto cari 

Mi vendeva i fuoi doni! Godea meco 
D’un ritiro pacifico il ripofo 
Selignì , che a mia moglie il fangue univa. 
\ Egli era giunto a queU’etade in cui 

/ Una focofa ebbrezza gl* ingannati 

Senfi noftri forprende e gli corrompe. 

Una di quelle' allettatrici donne 
Che fcorno fono dell’ amor lo accende, 

> Da 
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Da noi Io fvelle, dietro a fe Io tragge 
Alla Città vicina, ed eran prelTo J 

Ad unirli per Tempre a quello nodo 
Torto io m’oppongo, contro a un cor amante I 
Armo i congiunti Tuoi, dell’ imprudente 1 

Fiamma l’oggetto fi allontana; e il Fato I 

Ci favorifce: ella improvvifo muore. 

L’ardor di Selignì non già fi ammorza 
Pel mefto evento , e contro me dimortra 
Un implacabil odio. Avrei dovuto 
Forfè men pronto ad irritarlo, l’arte 
Per vincer l’amor fuo metter in opra. 

Che fui retro cammin fpertb indulgenza 
La gioventù rimette. La mia fpofa 
L’error di lui fcufava il mio acculando 
Impeto folo; qualche breve rifla 
Inforfe fra di noi , che amor , ragione 
Ben torto dileguato, e più felice, 

E più amante io divenni . 

Mer. F. Oh Ciel! piangete! 

Mer. P. Ah! ben pianger degg’ io! Qui de’ miei mali 
S’apre l’atroce fcena, a quarto palfo 
Tutto il mio danno io fcopro, e la funerta 
Serie di mie difgrazie orride, ertreme. 

In feno a un dolce amor, de’ beni fuo? 

Ricolmo appieno, un altro in cor diverfo 
Sentimento io nodria, d’un nuovo foco 
Il bifogno fentìva, e all'amicizia 
Mi rivolgea, foave error funefto. 

Che unito fe’ ad amor la mia fventura. 

La rtabilita pace in querte parti 
Un Uffizial condotto avea dirtinto. 

Da Turenna (limato; egli era giunto 
Col proprio metto ad alto grado, Evardo 
Era il fuo nome; un coltivato fpirto. 

Soavi modi a belle forme uniti 

Se- 


Digitized by Google 


P R I M O. 

Segni' parean d- un’ alma onefta e' pura . . .. . 
Ei mi divenne amico, e già la noftra 
Dolce Union al mìo fenfibil core 
Sempre pìù‘ cara , diftraeva il duolo 
E la triftezza che da te lontanò 

10 rifentìa. La tua famiglia aveati 
A Parigi chiamato, onde in quell* arti 
Coltivar il tuo fpirto , che neglette 
Altrove fono. Dell’ amor guftando 
Solo i piacer, m*era il tormento ignoto 
Che nera gelofia, dell’uman core 
Orribil furia , in noi produce ! .... Ahi ! tutti , 
Tutti m’ entrare in un momento in feno 

I fuoi ferpi di foco. Un foglio ond’io 
Non conofeea il figlilo, mi palefa. 

Che quel moftro crudel che al fen mi Aringo 
Tutto fu’paffi fuoi l’Inferno trafie 
In quefto albergo, ch’ei tradìfee il Cielo, 

E l’amicizia, e la natura, in petto 

Che un foco impuro alligna , eh’ ei mi uccide .... 

,Ch’è un adultero infame. 

Mer. F. ^ Ah! come! il voftro 

Più caro amico! 

Mer. P. Ciò non bafta. Seco .... 

O verità! o delitto! era tua madre 
Colpevol feco , e mi tradiva . 

Mer. F, Oh Cielo! 

La madre mia! 

Mer. P. Perchè all’eftremo giunto 

Foffe il mio difonor, ella portava 
Un pegno in fen di quefto iniquo amore 
A tutti noi così funefto. 

Mer. F. Ah! bafta. 

Padre . • • . 'Ad un tratto tanti colpi ! . . . . 
Mer. P. ^ ^ Deve 

11 fulmine feguirli. Un altro foglio 
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. Da eftranea man versato mi conferma’ 

Con minuti racconti if mìo deftino, 

Che ognor pivi mi trafiggono o mio figlio. 
Quali eccelli ti narro ! Ornai non poflTo 
Più dubitar de’ torti miei, vendetta 
Solo mi refta, e ad abbracciarla io corro. 
Men volo al traditor, egli mi chiede 
La cagion del mio fdegno, gli rifpondo 
Col nudo ferro, ed a parar lo sforzo 
Del mio vindice braccio i colpì; fembra 
Ch’egli con pena il mio furor rifpinga. 

Cade allafine, e di chiamarmi ardifce 
Con fioca voce amico ancora; amico! 

Delfo! la rabbia mia s’accrefce; altrove 
Spinto da interna forza io giro gli occhi, 

, E il traditor con mille colpi uccido. 

Mer. F. O qual nero veleno allor fi fparfe 
Su’ giorni voftri! freme l’alma mìa 
De’voftri mali in villa. Ah! forfè al mondo 
Degli uomini vi fon creati folo 
Pelle fciagure? . ■ 

Mer. P. Non aveamo allora . ! 

Prefente alcun, ma meco era il mio core, 
.Quello mio cor che rimordeami in feno, ' 
Che omicida, chiamavami , ch’Evardo 
Mi dipìngeva ognor fotto all’afpetto 
D’un fido amico, e tutto il fen piagato 
Da quello braccio .... Ah ! Io amai troppo! Ancora 
Di (angue intrifo alla mia fpofa io corro * . 

E , morì , grido , il traditor , che feppe 
Piacerti, indegna — Oh Ciel ! che dite? — Evardo 
E’ nella tomba, io’I vi gettai, fon io ' 

11 carnefice fuo ; perfida donna , 

Vedi a che m* hai condotto ! Trema , e feco 
- Mori tu ancora .... Io già feria: l’infida 
Le ginocchia abbracciandomi,' e fcoprendo 
i Mil- 
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Mille beltadi al mio gelofo fguàrdo. 
Scapigliata, tremante, e quali eftinta • 

• In mezzo ai pianto, l’ira mia difarma, 

^ Di man mi cade il ferro, ella mi giura 
Ch’ Evardo era innocente .... e fe medefma 
Ciugne a giuftificar. Quanto era grande 
Deiringrata.il poter, e quanta pena 
A vincer tanto amore, a. traditrice 
Crederla avea quell’ alma ‘mia! Già preflb 
Era a piegar di nuovo il capo folto 
Al di. lei giogo, ad adorarla ,, allora 
Che a riaprir la piaga, un terzo foglio' 
Venne di quello cor ove tornava 
Queir infida a regnar, a infultar venne 
La debolezza nàia, quell’ occhi a forza , 

Che folo amor veder voleano, ancora. 
Fatalmente ad aprir. Ch’io mi rifolva 
Gli. è forza dunque, e che rea la conofca!.,. 
Decifo è alfin. Quella fpietata mano 
De’fentimenti miei per forza ellinti ‘ 

Ad onta, apprella la mortai bevanda, {dopo 
un lungo filenzio. ) A tua madre la reco. 
Mer. F. • Oh Ciel ! 

Mer. P. • — ■ . Ricevi 

Il premio. Iniqua, che la mia ti debbe 
' .Troppo tarda vendetta ; ti punifce 

11 tuo giudice alfin, non hai più Spofo; 

..Or prendi e mori. Difarmar l’afflitta " 
Crede il miofdegno: - Alle tue grida Tordo 

Ornai fon refo, il pianto tuo non veggio, 

E quelle luci alle tue colpe aperte. 

Sulla bellezza tua fon chiufe. Mori. 

' Appena ^ detto avea, che con ferena ' • 
Fronte, un dono gli è quello, ella rifpofe. 
Offerito da voi, che porrà fine 
Ai mio penar i con giubilo Io accetto. • 

V Por- 
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Porgetelo . ( dopo un rìpojo . )^I1 mortifero veleno 
Col fangue fuo > mefchioflì , e la fpirante 
Vittima ogni faa forza al cor chiamando. 

Così di me fi lagna. E voi pur fiate, 

^ Siete voi quel che di Sofia la morte 
Inumano cagiona! Voi che tanto 
Folle amato da lei ! . . Gelofa rabbia 
Sordo alle voci di pietà vi refe. 

Ed a fagrificar vi fpinfe incauto 
L’amicizia e l’amor. Coipevol fiamma 
Evardo non nutria ; voi fempre avelie 
Una Spofa fedel ; ah ! piangerete 
Sul mìo de/lino troppo tardi un giorno. 

Ma che fatto vi avea quello che porto 
Pegno innocente in fen >• .. . . che m'avea fatto , 
Barbara, io grido allora! ....— — Vofl/o figlio 
Egli pur era, Merinval! mìo figlio! — 
Sì, figlio vollro, ella riprende; e voi. 

Voi liete, crudo padre e fnaturato. 

Il carnefice fuo. Mio figlio! Quella 
Entro al mio cor fcagliata atroce idea. 

Una mifera donna ricoperta 
D’orror di morte, la pietà che indarno 
Ellinguer fi vorrìa, tutto dì nuovo 
De’ miei fenfi trionfa, ed io volava 
D'una Spofa in foccorfo allor che — vana 
Fora ogni fpeme, ella ripiglia; fcampo 
Non mi rimane; agli occhi miei la vita 
Sparì per fempre, ormai tutto è finito. 

Al Cielo è nota la virtude. Un figlio 
Solo ci rella cui fua madre adora .... 

Ah! quello almen padre vi trovi! 

Mer. F. ( piangendo, ) . O madre! 

O madre mia! 

Mbr. P. Difle, e le fiacche braccia 

A me llendcndo .... Io mi vi getto.... io tento 

Di 
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DI fvellerla alla morte, e gli occhi gravi 
Di riaprir fotto al mio pianto i ftringo 
Il fuo core al mio cor . . . . ( dopo un lungo 
filemìo. ) EH’ era eftinta. 

Mer. F. Orribile deftino! io più non reggo 
Al mio dolor. 

Wer* P- Là forte mia palefe , 

Ti feci appieno; or de’ tormenti miei j 
Giudica, o figlio. Vendicai l’onore. 
L’ingiuria vendicai, ma da quel punto / 
Voce interna m’accufa e mi percuote. 

Il rimorfo mi ftrugge, e mi circonda 
La notte e’I giorno un tenebrofo orrore. 

Di mia moglie, d’Evardo minacciofe 
Mi perfeguono l’ ombre, ovunque vado. 

Mi fon prefenti, e quel bambina iftefl'o 
Che a fpaventarmi viene! . . . Erano rei 
Dubitarne non deggio . .. Eppur la pace 
Lungi è da me dell’ innocenza ! Il Cielo 
A fe medefmo la vendetta forfè 
Ha rifervata, offefa a’dritti fuoi 
Fa quaggiù chi punifce, e condannati 
Siam dunque folo a tollerar? {fi alza. ) Mio figlio , 
Dopo una tal confeffion d* un padre , 

Quel eh’ ei far dee tu vedi. Se il mio braccio 
Religion non tratteneva, avrei 
Il mio fine affrettato; ella m’impone 
Per punirmi ch’io viva, e de’ miei giorni 
Difpor deve elki fola. A feppellirmi 
In un di que’ ritiri fiacri io corro, 

Che fua clemenza agl’infelici fchiude. 

Io colà piangerò le sfortunate 
Vittime del mio IdegHO. Avrei dovuto 
Ad effe perdonar, invece a parte i 
Fui de’lor falli; reo con effe anch’io .... 
Ah! fe innocenti foffero! 
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SCENA V. 

V»o Servi di M&rtnvd padre y e detti. 

Ser. ( a Mer. T. ) Signore , 

Quefto viglietto .... 

Mer. F. ( in cima alla Scena , ed in opprejftone . ) 

I fenfi miei conturba 

Spavento, orrori 

Mer, P. ( al Servo . ) Chi lo recò ? 

Ser. Un ignoto. 

Mer. P. Nè fi chiede rifpofta? 

Ser. No, Signore. 

Mer. P. Quefto foglio ... fi legga .... Non fon giunto 
D’ogni mal aU’eftrerao? Or che mi refta 
Dunque a temer? {al Ser.) Ci lafcia. (// Ser. parte.) 

SCENA VI. 

Merinval padre y e Merinval 

Mer. P. {dopò di aver letto la lettera y ed' aver f eia 
rìpofia in faccoccìa , procura un momento frenar^ 
ft , ma cade tutto ad un tratto fulla Sedia d* 
appoggio che fta vicina al tavolino gridando . ) 

Io muojo! 

Mer. F. ( correndo a luì. ) Oh Dio 

Qual improvvifo mal ? ...Padre , ah ! m’udite .... 
Egli trapafta ....{ va in fondo alla Scena > 
e grida. ) Enrico! oh Dio! foccorfo! .... 
Tutti accorrete..- • . •. 

SCE- 
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Enrico j molti altri Servii che accorrono ^ 
e detti , 

Mer. F» ( ad Enrico , e quindi agli altri domeflìci . ) 

A v - / . c * ; ' 

H che mio Padre muore .... 
•• Cura di Jui fi prenda ; alle fue ftanze.' 

. ' ro Portiamfo follo. C condkcotfo'vìaMerin'valpa^ 
> dre , che fempre /venuto , ha la tejld' hur'iùata 
' y«/ Jeno di fuo figliuolo ) 

Oh Cielo! ah! cdnié puote 
fiaftar quello mio core a tanti affanni?' v 


» 


C/ . . . . 


^ ■ 1 '’ . (óv ' ,i~{ *' 
. , . -!■• '■ •:.» nO ; J 

Fine dell* ^tto Vrìmo'T' ' 

' ' il , r ■ ' I , ’Ij> ^ ^ I t ^ 

i'V r' ‘ /i, 

jjff . • J 1 • !''? 

^ ... Ji . n ) 

*'• , > ■.; 

p .%.Vt uv. r/ ''ir. 

Ì ff.p -.c • ■ ì:f: ; - ■ ■■. • r 

'■ , c -'.. \ :A V -• ; 


Tomo IV. 


AT- 
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ATTO SEC ONDO, 

S C E N A „.p. R I M A.' 

Mirinval padre , Merinval figliuolo , Eugenia *, 
Rosa , Enrico , di^ ahrì DoMksfici . 

i 

. . .. ..‘i' •* i t 

( Merìnval padre , tuttora in vejie da camera ha 
'~.,fr-aUe,mani una Spada con cui vuole. irafifgér fi ,• 
circondato dagli attori nominati- :% sfitto figliuolo 
‘procura di flrappargli la fpada ; Eugenia dopo 
efferfi unita agli.' sforzi dì fuo marito , getta uno 
ftrìdo^ a quando ,vede il Suocero in punto di tra- 
figger fi y e cade /venuta in braccio a Kofa, men- 
tre che Merìnval figliuolo fi oftìna ad opporjt al 
furore del padre, ) 

Mer. F. (• sforzandoli di torglì la fpada . ) 

N O; voi non feguirete queftó atroce 
Orribile penfier , Padre .... 

Enr. ( unendofl ad ejfo. ) ^ Signore . , l i 

Mer.F.(<* pìuttofto uccidete... A’gìorni vofei 

Òferefte attentar ! qual cieca furia ?... 
Mirate la mia Spofa eh’ è gA priva 
Di fentimentì . . ì . Tutti volete 
Che uccida il duolo ? . . . ( gli /velie la fpa* 
da , cui getta lontana , e eh' Enrico raccoglie e 
da ad un altro Servò. ) Enrico, quello ferro 
Tolto gli fia per Tempre; or qui lediamlo. 

( ajutato da Enrico e dagli altri domefiici fa 
federe fuo padre y a cui sfuggono dei motìcon- 
vulfiviy che quindi alza gli occhi ài Cielo y ge- 
me, e cade in un'a profonda e dolor of a opprej- 
fione . Suo figliuolo lo abbraccia . ) ‘ 
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Padre udirmi non Vuole ! è voftro figlio , 
L’amico: v^ftro è quel .r, . . . {^ad Enrico , 
che Jia prejfo a Merinval padre . ) 

L’oflferva attento ...• 
( va da Jud- moglie * ^ ^ ' 

Torna in te ftefia, o cara Spofa , calma 
Il ti^ dolor; fimiralovegli -yìvQ y,(.Euge^ni 4 
rinviene ^ ,guarda il Suocero y \e refia fempre mlle 
braccia di Rofa, ) E raddolcir potremo quella fiera 
Difperaàion. ( ritorna al padre. ) 

Piu non mi amate: adunque 
( Suo padre gli ftringe :tenér aprente la mano.) 
Ebbén, fe ancor caro vi fon , fe .parla » 

In mio iavor natura la -mi^ voco-.^ ■ ' : 

Dì farmcrà t quello furor, e almeno ■ 

La cagion ne fapr^). Su tutti noi 
Gettate gli occhi ; fiamo tutti oppre0i’ v i 
Dal voftro affanno . X Merinval \padre alza la 
tefia y geme amaramente quindi Ja cenno cola- 
la mano ad Enrico , e agli altri Servi , che fi 
ritirino . ) Al rfuo voler s* adempia ; 

( a' domefiici . ) Vi allontanate . (. Suo padre 
fia nuovi cenni perchè -Eugenia .e Eofa exian» 
dio fi ritirino. ) ' « «Eugenia, i palTiJoro 

Segui tu pur y lo Spofo.:tuo fra poco ; 
Rivederai. ' / 


I ^ 
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Merinval padre , e .Meri^^val figliuolo . 

( Mer invai padre , fempre nella mede finta opprefito-^ 
''■'ne, fi fofttene'ìl capo colia mano. ) 

Mer. F. Siete obbedito: foli. 

Padre, noi fiam. ‘Potrò faper ornai 
Tanto trafporto d’onde Venga ? Forfè 
Quello accufar ne debbo orribil cafo 
Onde il pefo crudel potrà col tempo 
Divenirvi men grave?'. . .'Deh fcacciate 
Quel terror,'<}ueir immagine! . . .> 

Mer. P. ( fi alza con impeto gettando uno firido lu- 
gubre , e fendendo le mani al Cielo . ) Innocenti 
Erano entrambi. ( ricade nella fedia d' appog- 
V gìe ^ opprejfo dalla fua fituazìone . ) 

Mer. F- ‘ r Oh Dio! che fento! O madre! 
O duolo! o angofcia!- ' 

Mer. P. ( traendofi precipitofamente una lettera di 
' tafca , e dandola afuofigl. ) Prendi , leggi , e mille 
Dardi confica in quello feno. 

Mer. F. ( prende la lettera ; fuo padre è agitato 
da dìverfi trasporti di dolore , e di difperazio- 
ne’, fi copre il volto colle mani, ed il figliuolo 
legge ad alta voce . ) „ Io poffb 

,, D‘una goder giufla vendetta alfine! 

„ Rimira innanzi agli occhi tuoi l’ imago 
,, Di quel tormento onde morir mi fai , 

Che fuperò la tua fperanza. In tutto 
Quell’ univerfo ornai per me non rella 
Altro piacer che un folo ; io lo prevengo 
Già co! penderò: più dì me tu peni, 

„ Sei 
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ì. Sei pjiù, di me infelice^ ,Tjf,mnip)enta 
3,, Gli ,ecce(fj tuoi ; contro a quel .foco armato 
i. Che avearai accefo un.yjvo; 'amore in jteno 
De’ tuoi «pricci mi voIefi:i;J|ebiavoi ' , 
jy E del mio amor lo fventurato oggetto^ 
y. Vittima refe il, tuo furor d’avverfa * 

„ Sorte crudel ^ D’ un imeneo, foave 
yy ,Già tèflevamo i nodi , allorché fiero 
3, Tu gli fpezzaftij.nè ancor-pagOy lungi' 

,, Da me traefli un’ adorata donna, 
a. Che qfcurar vide in fchiavitude amara' 

,, I fuoi- bei. giorni, e alfin 1 ’ acerba affanno 
a,, Precipitolla entro il fepolcro. E’ morta • 
„ Queir infelice, ma tuttora io l’anio, • 

„ E fol.per vendicarla ia viffi.;, Tutta 
,, Quell’ ahimà Ìó ti mqllro. I benefizi 
a. Tuoi furpn quelli , il premio ora ne afcolta / 
„ La tua credulità facendo accolto 
,, Servire al mio voler, (quanto è ingegnofo 
„ L’ amor che fete ha di vendetta! ) io feppi;,, 
a. Nel tuo fpirto agitato intródiìr tutta. , ’ 

a. L’atrocità, tutte le ferpi e’I foco 
a. Di ftolta gelolla, feppi i tuoi lumi • 
a, Affafcinar, tratti dal cor natura,, 
a. Smarrir ti\fei della ragione il lume, 

„ E qual .fommeffo fchiavo tu fervivi • 
a. Al fitibondo mio luror. Io fenmre / 
a. Tranquillamente i tuoi moti olTe^'ando, 
a, Accrefcea ‘ l’ error tuo j sì; quello io fui, 
Che irritando il tuo fde^no col foccorfo 
a, D’ ellranea mano ti fcrivea nodriva , 
a, Accendea i tuoi trafporti , amor , rìmbrfo 
a, T’ellingueva nel feno; io ‘fui che vintò 
„■ Co’ doni un’ de* tuoi Cervia, i fogli mìei 
„,GIi facéa confermar con fai fi detti, 
a, E ftrigner ti facea chimere, e fogni . 

^ ^ « Ognor 


I 


1^4' ' T O ' ^ - 

„ untando i paflì tuoi vche ufcire 

„ Pii't non* pótèanó' da’ miei lacci ,' io giunfi 
' ' -À far della m’ia preda orrendo ftrazio. 

„ Cònfempta f tuoi delitti , e la mia gioja 
j/ Tutta eorriprendi. Evardo era Tefempio 
,, Deir'amicizia, delle mogli fpecchio. 

„ Era la tua Conforte, era tuo figlio 
,, Quel ch’ella in feno aveva'; e ognun di loro , 
„ Tutto m’è noto, vittima dell’ empio 
„ Tuo gelofo furor cadde . ... ( Merinval fi- 
gliuolo getta la lettera fui tavolino , e corre 
- precìpìtofamente verfo il fondo della Scena . ) 

Mer. P. ‘ Ove corri 

Merinval? 

Mer. F. "Queir atroce iniquo tnòftro ‘ 

Con cento colpi a trucidar. 

Mer. P. ' ‘ Ti ferftia,* ■ 

Non v’è più tempo, e impunità ....Riprendi 
* Queir empio foglio. 

Mer. F. ( ritorna indietro ; riprende la lettera , e 
continua a leggere.) ,, Un oltraggiato amante 
„ Qui ti attendeva appunto. Efala adefTo 
„ La tua difperazion in vani sfoghi; 

„ Non morir, non morir, fe vuoi che intera^ 
„ Sia la vendetta mia, ma tutto foffri 
„ L’orror dell’ efiftenza . A’ tuoi rimorfi 
„ Seli|nl ti abbandona .... Il van progetto 
^j. Non formar d’ imitarmi: allor che quello 
„ Foglio ti' giugnerà, più la mia forte 
„ Non farà' in tuo poter; folto altro Cielo 
„ Avrò portati i palfi . L’ odio mio 
„ Alla mia morte fogna v viva! intanto 
„ Da ignota afilo ìnfulto a’ mali tuoi 
Nè potrà far quellà' mia mano flrazio 
Di queir iniquo, immergerli a fua voglia 
Dentro a quel core inlànguinato ? .... Io vado... 
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Ràgglugnerò i fuoì paffi O madre-.... 

P* ^ ’ E. ancora 

Vorrai ch’io viva? (fi afta con furore , e cor- 
re impetuofo a fuofi^ltuoló .') Merinval , afpctto 
I primi colpi dal tuo braccio,' fazia ■ ' ' 

E’ ira del Ciel che mi condanna; ( fi fcopre il 
petto» ) ’ - Uccidi', 

Un cor già ftanco dall’atmce pefo '• i « i 
Delle fciagure. Tutto agli occhi miei j '^ì 
Tutto è odiofo, e m’ importunale affligge , 
E tu medefmo .... Ah! quello cor difluuggi ,. 
Eterno • parto d’ un eterno ‘affanno., e r.' i. - 
E mortrati mio figlio d*una vita' 

Doloròfa privandomi . • rv 

Mer. F. ( abbritccìandolo . ) - S’eftingua, *1 

La mia piuttorto cento volte! Ah! quella 
Lugubre idea lafciate! a tutti noi < : • 

Voi conficate qn mortai dardo in fenoi ' 

( Mentr egli parla , fitto pa^re Vif a gettarfi di 
nuovo nella fiedia d' appoggio j / laficia sfuggi- 
re var) movimenti ^ dgitatione , piange <3 ed 
ha la tefla abbajjata fui petto. ) . . ; 

Della natqra, dell* amor in nome . : 

Che pella voce mia 'preganvi , Padre , 

Per pietà m’accordate! ... a quello pianto, 
( s'inginoch.) Che bagna i piedi voftri in così fiero 
Crudel momento , v’ arrendete ; ad erto ■ 

Se infenfibil teliate, s’ei non puote; 

Farvi piegar, fe parla il fangue invano 
Della lleligion le fante leggi ' 

Ardirete oltraggiar? è deffa“. . u...m . '■ 
Mer. P. ' - Figlio» ■ - > 

E’non eran colpevoli. 

Mer. F. Da voi . 

Sbandite per pietà l’ idea funefta 
pi tanti orrori ! In fono al precipizio. . ‘ 

r 4 Sena’ 


. A. T T O , . 

Senz’eflTer reo Terror vi traflej almeno 
Colla' virtù dì fuperar adeffo 
• Procurate il deftin, giurate al Cielo, 

' Onde, poc’ anai la bontà fuprenM , 

L’alto poter riconofcefte , al Cielo 
Giurate di portar il pefo acerbo • , . 

De’ giorni voftri, e a noi cedendo alfine ^ 

Di rifpettarne il corfo; trionfate - - 
De’ fieri aflfalti che al cor voftro apporta 
. .Un'.afpro duolo. 

MER.Pi.C^^Z4ftdo/f, rilevando fuo figliuolo^ e aroafU 
zandofi con ejfo in cima alla Scena. ) 

• Sì ; appagarti io voglio' ; 
SI; di viver prometto, anzi una smorte, 

Di ftrafcinar eterna . E’ fchiufa ornai i 
Queift’ anima al rimorfo! . . . Ma fe’ brami 
Ch’io ceda alle tue' lagrime, un rimedio 
Solo 'mi refta in tand affanni , e ad effo 
Tu mi richiami; io ti parlai poc’anzi 
Del Sacro a fila in ^i voleva alfine 
•'./Seppellir i miei dì ; quello felice . , 
Peiifiero a che non feguitai, che almeno 
Queir empio foglÌQ, di .qneft'alma opprcfla 
Tormento eterno, ad un mefchino giunto 
. ; Or.' non farebbe, e gli ultimi miei danni 
. Schivati almeno avrei ! Quèf fanto afilo 
Ora- m’attende; non opporli ; almeno 
Io colà vincerò la cruda forte, 

£ sfiderò la vita e i mali Tuoi. , 

No; le fventure fino appiè dell’are . . 

Giugner.non ponnOiÉ, f ;.i ì, j... ,,• 

Mer. F Voi lafciarcì 1 

Mer. P. -j» . V II pe&J 

D’ un’ orrida efiftenea tu m’aftringì 
A fopportar; io già infoili, Cidevi. 

Secondar le mie brame. In quello punto 

Par- 
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Partir vogl’io; nefluno*il fappia. Eugenia 

Men ch’altri ancora; il fup inquieto affetto 
Troppo a temer avrei .-Poich’io fon giunto 
A poco a poco a così eftremì mali, 
Neirabiflb profondo in cui mi traffe • 

11 mio delfino foffenermi puote 

Solo il braccio 4’ un Dio; men volo ad elTo. 

Vanne ogni cofa preparar ... *hbraccta .') 

Da quelle mie jjaferne braccia, 0 figlio, 

' Ufcir ti lafcio, e non fo dir .,. . . si vanne.... 
Va, Mierinval. ^ -i . ■ 

MfiR.F.C/tf qualche paffoji r/Vor».)E farà ver ch’ei sfugga 
Alla vendetta mia, 'ch’ei goda in pace 
Dèlie fue colpe ?... nè fapraffi .... 

M£R. P. ' Vano 

Ogni sforzo fàrìa.‘ Chi recò il. foglio 
iiTofto difparve. Selignì . . ‘Ma lafcia 
La cura di punirlo al Gel: falvarfi 
Egli non puote da quel giullo braccio 
Che lo rninaccia, che di vien tremendo 
Per lui Tempre di più, che ovunque, o figlio, 
11 delitto raggiunge e lo punifce. ' 

Porle che il proprio cor feco ei non tragge 
Per mia vendetta ? Afcondimi quel pianto 
Che il mio partir ti trae dagli occhi . Io porto 
Meco la dolce fpeme, che i miei mali 
Faran più lieto il tuo deftin. Ti lafcio 
La fpaventofa immagine tremenda 
Di quegli eccelli oVe talor conduce 
^ Un’anima' fenfibile. Va, figlio, 

£ qui tolfo ritorna .... ' 


o 


\ . 
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• I 

SCENA III. 

. » r ' ■' J 

MERmvAL padre foh; egli guarda Juo figliuolo, 
fino che l'hfi perdute dì vijta. ■ ' 

-J .i V . 

Gran fatica 

Dal di lui fcn {laccato ....oh Dio! che bramo? 
Arfo, diftrutto ornai da ceiito colpi • 

Di fulmine, vorrei nel cupo centro 
Chiudermi della terra, a me medefmo 
Celarmi in e0b; eppur lafciar non pofifo 
Quelli da me macchiati infaufli luoghi,' 

Che dovrei detedar. Mio figlio torna ' 

Dopo dieci anni , il mio paterno affetto 
Qui lo richiama, e quello giorno, e quedo 
Momento ifteflb ^ ... l’ho veduto appena ^ 
Che per l'ultima volta al fen lo flringo! ..., 

0 fciagurato, forfè a te convieni! 

Di fentir la natura? ella ti accufa, 

E con lugubre accento ti ricorda 

1 tuoi delitti . Ah ! non fi può la voce 
Ellinguer del rimoffo. Amico .... Spofa .... 

O mia Sofia, della tua fede in premio, 
lo recjfi i tuoi giorni! e quel bambino. 

Era mio figlio! .... ( dopo qualche rìpofo. ) 

Allontaniamci toflo 

Da quelli luoghi .... ed a morir fi vada. 
Nel mio cupo dolor non deggìp il mondò 
Più rimirar; un fogno egli è che ornai 
Già fi dilegua ; ho tutti infranti i nodi 
Che con elfo m’univano, e alfin fianco 
DeH’efifienza, e della vita mia 
iC^ià prefib al fine, in tutta la natura 
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Solo una bara funebre ravvifo 
Che già mi attende, io mi vi getto, in effa 
Rimorfo, angofcia e duol meco traendo. 
Signor , che in pugno hai ’l deftin no/lro , 0 Dio , 

' Mio fol rifugiò, me qual padre guarda, 

Qtial giudice non mai .... Nè torna ancora , 
Merinval! Forfè al mio defir/rubellù', 

■' Chiuder procura al padre fuo di pace 
Il facro afilo? Ah! fol dell’ are appiedi 
io! Un’alma oppreffa e defolata puote 

I fuoi mali depor j e chi di fatti 
Fuorché Religion di me potrebbe ' * 

Aver pietà ? Le pene mie crudeli . 

Vendicata abbadanza ancor non hanno 
La troppa offefa umanitade . Tarda 
Ben Merinval! . . Ond’è che più turbato ?. ,. 
Ma fento . E’ defib . ( vede Eugenia . ) , ‘ 

|j Ah ch’ei tìitto ha fcoperto! 

Eugenia! , . . , ' 
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M. ;) ■ . . L, ‘ 

Eugenia, Rosa, e detto. 

£ug. ( accorrendo precipìtofaments verfo il Suoce^ 
ro , in un difordine , che /copre la./ua agitazio-- 

«e. . . / . 

. .AjK/ Padre mio! 

Mer. . V V * 

Perchè queflo ìmprovvifo duolo? 

Eug. r . .y . Z ^ Padre! 
Merinval . • , 7' . . 

Mer. Cbtó! mio figlio !... ^ 

Eug. ‘ ‘ y AUontàtipflì 

Da quello luogo. 

Mer. Rftòfnate in calma: 

Lo vedrete fra poco . 

Eug. Ah! tutto accrefce 

II mio timor, non lo dilegua. Oh Dio! 

Egli partì furente. 

Mer. Chi > 

Eug. 11 mio Spofo. 

Mer. Mio figlio! ...( a parte. ) 

Ahi! qual nuovo terror m’ affale! 

Eug. Gli fi apprefsò un ignoto, e con dimefla 
Voce pariogli; Merirtval allora 
Uno Arido gettando che mi fece 
Inorridir, furente la fua fpada 
Prefe, da quelle mie braccia fuggendo. 

Ratto difparve! 

Mer. ( a Rofa. ) Dietro a lui fi corra. 

' A me ne venga Enrico ; ognuno , ognuno 
Segualo toAo. 

SCE- 
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I,-Merinvax,Eu G e N I a. 


- n 


:( n; 


Mer, ( turbato. ) '"^^'GmsTo Clelj trattieni 
' Queft* alma >ftìg|;itiva ! 'Qual è mai > 

‘ ! L’avvenir che -m’ attende >u.ov’ è mióifiglio? 
- .'Se’.foffe quel crudel ...ì. fpavcnto ,f’òrrore 
Agghiaccia i fenfi miei .... Fra quelle mura 
Il fuo genio infunai lafciò egli forfè? 

Debbo tremare ancor? ...Dicelle, Eugenia .ù 
Che un ignoto.... ma come! ...per qual empio 
Fatai dellinó! ’ ' ' ' 


S C E fNV A .VI. 

•'■-.J lyr ' t - 7 .-^ 
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Enrico, Rosa , wjo/ri a/tri Servi, 
• ; / e detti . , 


Mer. JEnrigo, io tutto perdo 

Si cerchi Merinval ; uno llraniero .... 
Sappiate.... itene torto ....( ) Dove mai. 
Do V ’eflfer può?(^ tutti i ygr.)Della Ci ttà alle porte 
Forfè lo giugnerete’; verfo il bofco .... 
Verfo. i torrenti andate .... ognun di voi 
l^enda una rtrada opporta, v’informate 
Di tutti i viaggiatori . . . . ( 7 Servi fi riti- 
rano ognuno per diverfe parti ; Merinval corrò 
verfo di effi y e gli fa ritornare . ) No,* fentìte. 
Amici.... io non v’ho detto .... ognun attento 
Ricerchi .... eflèrvi .... curiofi fguardi 

Por- 
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Portate ovunque .... Avrete poi d’un padre 
Voi alin gli occhi J Un adorato figlio 
Io vi domando .... mel guidate; tofto 
Correte . » . ( gli richiama ancora . ) 

No’; fi afpetti t . . io fteflb, io flreflb 
Verrò .... l’età mi rende tardo .... amore 
Mi darà forza, troverò mio figlio .... 

' (ad Eurefiia, ) Drleguetò quella funefta notte 
Di trifiezzà, d’Orror .... fra pochi i danti 
Dèli’ amor tuo l’oggetto in le tue braccia 
Rimetterò, ( "Parte co» Enrico e cogli altri Servi.) 

7'S CENA VI I. 

». » ■ t ' ■ . . / 

Eugenia, Ro$a. 


D 


Bug. ( piangendo. ) JLì^’ Assicurarmi eZ tenta 
C^ando fmarrito anch’efib .... al pianto mio 
Non vedrò refo Merlnvàl ! ingombra 
D’un fogno il tetro orrore i, fisnfi miei: 

Odo funebri ftrida .... già m’ immergo 
Tutta nel fangue .... fopr’ a’ corpi eftinti 
Lalfa !‘ cammino..., al mio Conforte io corro»... 
Ah ch’egli è moribondo .... il fen fquarciato 
Da mille colpi! . . . 

Rosa . ! ^ perchè mai. Signora, 

.Quelle immagini lugubri formate? 

Eug. A' più neri.prefagi io m’abbandono .... 
Tutto m’affligge , mi fpaventa . Ah ! Rofa , 
Tu' non amarti mai! fempre inquieto 
•E’ un vero amore ....Oh Cielo! e chi fia mai 
Queir inumano, onde parlò poc’anzi 
11 padre fuo! dunque il conofce^.. entrambi .... 
Quello mirtero fi rilevi. Io voglio 

$a« 
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SECONDO: 

è Saper dov’efler puote in quefto punto 

li mio Gonforte , al lor furore oppórmi, 
^ Intenerir que' barbari co* miei 
Difperati Hngutti. A’ colpi loro 
Efporrò il viver 'mio/fralle lòr armi. 
Mi fcaglierò furente, vedrò Calvo 
Il caro Spofo , o l’qmpio acuto feiro 
Finirà co’ miei giórni i mali 'miei . 


t5 

io: 



■ ' 'ìFrw deiP StnìtM . ’ 


i 
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S: C È N .A R I M A. 

Eugenia, eRosa. 

. T ' *{ >.J 

Euc. ( 4Ì-/^HE!fempre incerta e dal timoreoppreffa 
Jé/orata.)\^ Meco ne vo traendo il mio dolore 
Per ogni loco, nè di luce un raggio 
Poflb veder! Perpleffità crudele! 

Affannofo deftin ! Rofa , di lui 
Non s*ha novella? e il padre fuo . . . . mi lafcia 
In preda al mio terror mortale! Ancora 
Non giunge alcuno? i 

Rosa Alcunoj ma fra poco | 

Sperar bifogna che i timori voftri j 

■ Debbano terminar. Dopo che quelli 1 

Luoghi averan trafcorC,S eglino certo ) 

Iti faranno a rintracciarlo fino ^ ] 

Alia Città , le ftrade e i lor contorni ; 

Attenti ricercando. Voi farete 
Contenta appien , Signora , e fra momenti 
Qui gli vedrete j a quella lieta idea 
G)n gioja io cedo. Allontanate i melli 
Fantafmi che v’affliggono, e che fono 
Figli della triftezza. 

Ève. ^ Ah ! mio malgrado 

Mi perfeguono ognora! 

Rosa ^ Il vollro Spofo 

Rivederete .... ' 

Euc. ( co» dolore* ) No; non fia mai vero 
Più non Io vederò! Tormento atroce 
Al mio inquieto duol fia che fucceda, 

E fo 
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‘E fe fi degna il Ciel di farmi noto 
. II fuo dettino, dubitar noi devi,- 
Saprò ch’ei cadde eftinto. Ecco l’idea 
. Che falda ho in mente ! ecco la rea fciagura 
In cui precipitata io fono! oh Dio! 

Quefto non è quel eh’ io fperava • ■ , 

Rosa E quale 

, Strana voglia. Signora, vi conduce 
Ad afcoltar quelli orridi prefagi ? 

Miglior forte afpettate. 

“ Bug. Appena ho ftretto. 

Infelice quel nodo ch’io fperai 
Fonte di mille beni, oimè! fvaniti ! 

Ma il lagnarli a che vai? Il turbamento 
^ Che il cor mi preme fuperar non puote 

La mia ragion, ficchè ad eftinguer giunga 
La tetra voce che malgrado mio 
Parlami ognora. Il Ciel che ne perfegue, 

I voti nottri fecondar dovea . 

Ripieni *l cor d’un dolce affetto, un padre 
Per confolar, alla fua vecchia etade 
Per effer di conforto in quefti luoghi ^ 
Eram venuti; l’avvenir cì offria 
Una ridente immagine; e vicina 
A quel momento ( il chiamerò del Cielo 
Odio o favore? ) in cui confacrar deggio 
L* affetto mio , con più tenaci nodi 
Una dolce union flrignere, il nome 
Di madre a quel di moglie unir infomma, 

.. Ecco che Merinval per un fatale 
^ Avvenimento, cui fi vuole indarno 

Gelar agli occhi miei, corre, per qualche 
Oltraggio certo vendicar, a porre 
, Contro un nemico il fuo coraggio a prova ..1 

‘ Nò; t’affatichi invano* il mio dolore,, 

Quel profondo dolor che’l cor m’imgombra 
. .Tomo IV. 2^*21* K Con 
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Con tutti gli orror fuoi, forza è che afcolti 
Col proprio fangue ei pagherà pur troppo 
11 fuo furore, vittima egli fia 
Dell’incerto deftin dell’ armi; ah! Rofa, 
Acciecarmi non polTo: il mio Conforte 
Io perderò .... nè feppi »... 


SCENA II. 


Merinval padre , un Servo che lo fofttene e 
lo ajuta a camminare , e dette .Si 
ojfervera , che Merinval e vefiito . 

Eug. ( correndogli incontro. ) EjGli con voi 

Non ritornò ! ftelle ! parlate .... è vano j 
Il finger meco: Merinval m’è tolto? 

( a R.)S’io temeva a ragione ot' vedi?...Ah!dunque 
Non è più incerto il danno mio? 

Mer. ( eh’ e fiato feduto nella fedia d' appoggio , 
prefio al tavolino . ) Ci è ignoto , 

Figlia, tuttora il fuo deflino! t 

Euc. E fenza 

DI lui tornate? 

Mer. La vecchiezza inferma 

Ha fecondato delFavverfa forte 
11 collante rigor. Precipitando 
, I palli miei, verfo d’un caro figlio ^ 

Volava pien di dol 'e fpeme .... il pianto 
E’-a vicino a rafeiugarti , allora 
Che la tradita mia forza fofpefe I 

Il mio cammino. I 

. E’' 7 G. Oh Cielo! ^ ^ I 

Mer. e lenaa il figlia 

Qui m’ hanno tratto. Pur fi fperi. Enrico 

Tut- 
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Tatto il fuo zelo a ricercarlo impiega ; 

Gli altri miei fervi d’un ardor novello 
Accefi ’l cor, raddoppiano le cure. 

Da ogni parte correndo, e nelle ville 
Vicine, e fparfi falle firade .... ah! certo 
Ritrovato ei farà .... Crudel vecchiezza , 

I danni tuoi doveva un padre forfè 

Provar in quello incontro , e i cor che accende 

II più fervido amor dovrieno mai 

Ceder degli- anni all’ onta ? Ah ! cara Eugenia , 
Accheta il tuo dolor; in quello feno 
Cadono le tue lagrime . ( a. parte . ) Un ignoto .... 
Qualche nuovo misfatto io temo. 

Euc. ( efamtnandolo . ) Ah! padre. 

Voi vi turbate ! ... un qualche arcano certo 
Mi fi nafconde. 

Mer. ( a parte. ) Ah! fe fcoperta foffe 
La cagion de’ miei mali .... Che dicefli, 
Figlia? .... quell’alma a dei fofpetti in preda .... 

SCENA III. 

Secondo Servo, e detti. 

Mer. ( alzandofi precìpìtofamente , e facendo quaU 
che pajfo verfo del nuovo Servo. ) 

T ritrovane? ed in qual parte? 

2. Ser. , . Invano 

Tutta la llrada fcorla abbiam che cinge 
II bofco , e guida alla Città ; finora 
Fu vana ogni ricerca ; raddoppiate 
Abbiam le nollre impazienti cure, 

E nulla li fcoprì. Lo zelo mio. 

Signor, v’è noto. 


K 2 


Mer. 
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Mer. Ma di lui chiedefte! 

2 . Ser. NeflTun nuova ne ìntefe. 

Mer. ( a parte . ) Tutto inganna 

La mia fpeme, e i mìei voti! ; 

Euc. ( con vivacità a Merinval. ) Non avranno 
Poi cercato a dover! . . . Sopra di loro 
Ripofarfi! penfate! . . . Come s’ama 
Fors’è noto a coftoro? io fteifa, io ftefla 
Andero • • • • 

Mer. Che mai fperi? 

Euc. A’ parti mìei 

Saprà dar forza e guiderammi amore .... 

Non tornerò fe il figlio voftro, il mio 
Spofo adorato non ritrovo, e voi 
Ch*io bilanci volete? 

Mer. ( ai Servo . ) Nelle ville 

Rimote e lungi dalla ftrada ha ognuno j 

Con voi cercato? 

a. SerI Sì Signor, ma invano. 

Mer. e lume alcun non s’ebbe’ 

a. Ser. . . ' Un vano zelo 

Ognuno riportò . 

Mer. Mifero padre! , < 

?. ,Ser. Ma, Signor, ben fapete che due giorni i 
foltanto or fono dacché qui arrivato I 

E*1 figlio voftro, ei fi conofce appena I 

In quefta cafa iftefla .... j 

Mer. ( co» trafporto , ) Ritornate 

A far nuove ricerche. . . .andate, amico 
Mettete Tali ... . un così gran fervigìo 
Saprò ricompenfar , dal mio cor grato 
Tutto, tutto attendete. ( il 2 . Servo parte. ) j 

O Cielo , io t’ offro 1 
La mia vita, i miei beni, ma conferva ' 

Il figlio mio! ... 

.. SCE- 
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SCENA IV. 

Merinval , Eugenia , Rosa , ;7 primo Servo . 

Mer. ( ad Eugenia eh' è defolata nelle braccia dì 

i ^òfa, ) ^ TV jC 

V iVllA cara Eugenia, reggi. 

Al dìfperato tuo dolor , Saremo 
Informati tra poco . ... rivederlo 
Potremo alfin, non mi Infingo mvano. 
(aparte ed avanzandofi tn cima alla Scena.) 
Infelice I che dico ! a me con vienfi 
Di confolar altrui I fotto all acerbo 
Pefo i’inufitati atroci mali 
Oppreflò e Ranco, per un figlio ancora * 
Debbo tremar’ Nell’alma, mia di nuovo 
Ha Selignì tecror portato, e quella 

■ " Spaventevole immagine vi debbe 
Salda rellar. Dalle fue man partiti 
• Son tutti i colpi onde morir mi fento , 


• • * 
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SCENA V. 

Vn terzo Domestico, e detti» 

Mer. ( con vivacità al domeftico. ) 

M,er. Eli è refo alla fine ! 

5. Dom. Lo cerchiamo. 

Signor, invano. 

Eug. ( a Mer. ) Si folleva, e torna 
A ricader di nuovo ad ogn’iftante 
L’anima mia. Più fpeme non mi refta, 

£ già la forza m’abbandona. Quelli 
Il fentir affannofi orridi colpi 
Viver non è, ma una fpietata morte 
Mille volte provar. Come ingannarmi? 

-•Egli é perduto, ed io medefma .... 

Mer. In preda 

Alla difperazion quell’ alma.... (al ^Ser.) Nuova 
Non s’ ebbe alcuna , alcun raggio di luce ? .... 

5. Dom. Nulla, Signor. Sol mi fu detto .... 

Mer. Detto 

Ti fu? . . . Parla .... 

Eug. ( al Dom. ) Finifci. 

Mer. O Provvidenza ! 

Merinval .... 

3. Dom. Sulla llrada ove comincia 

La valle .... 

Mer. Ebben ? 

3 . Dom. Fu ritrovato un corpo 

Infanguinato . 

Eug. E’deffo! 

Mer. Figlio mio! 

Eug. Corrafi, padre , e tollo .... 

Mer. 
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Mer. ^ ^ Io più non reggo .... 

La forza mia già cede! mi circonda 
L’opaca ombra di morte. Forfè, oh Dio! 
Non hai più Spofo! io non più figlio! iva ad 
appo^tarfi colla tefta /opra unafedta d' appoggio. ) 
5. Dom. e* voce 

Che un viaggiato! ei fofle .... 

Mer. Che! diceftì . . . . 

Un viaggiato! ! ... ritorno in vita. Il fenti. 
Eugenia ? non è deflb ; incontro ognora 
Noi ci gettiamo alle difgrazie . O quanta 
Fatica dura la fperanza a ufcire 
Da quello cor! {al Dom.) Il di lui grado è noto. 
Il fembiante, l’età? 

Dom. Nuli’ altro io feppi. 

Euc. Che di più fi vorrebbe? 

Mer. ( ad Eug. ) Eh dubitarne 

Lafciamì ancora. Il mio fpirito incerto 
Lungi da fe rifpinge il colpo atroce. 

Perchè fopra un fofpetto ?... 

Euc. Oh Ciel! fofpetto! 

Che cercate dì più? la veritade 
M’è chiara innanzi. 

Dom. ( a Mennval. ) E’ fi pretende ufcìto 
Da quelli luoghi .... 

Mer.' Più non v’è fperanza! . 

Tutta la mia difgrazia io veggo. E’ quello 
L’ ultimo colpo ! ( egli i nelP opprejftone . ) 
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SCENA VI. 

Molti Vassalli, e detti^ 

Un Vas. ( accorrendo con giubilo a Merinval, ) 

JEi’ S’ è trovato! 

Mer. Il figlio mio! 

Vas. Per darvi la notizia 

Tutti accorriamo a gara , a noi lo difle 

c 11 voftro fido Enrico . Egli fa tutto 
Di quello caro figlio, è qua che viene, 

E or ora 1* udirete. 

Mer. ( correndo fucce/Jìvamente a' fuoì ’vajfaJlì , e 
ftrìngendoU fralle braccia. ) O quante grazie 
.Debbo rendervi, amici! e come pofib 
Pagar un tanto benefizio ? ( ad Eug. ) In preda 
A più dolci trafporti or diamci ....O figlio,.. 
E farà ver ch’io tì riveda? Tutto, 

Tutto il mio core .... Io della gioia ancora 
Ardifco rifentir! 

Eug. (.facendo qualche pajfo •verfo il fondo della Scena , 
e guardando da tutte le />tfrt;.)Ma ... e’non fi Vede ! 

Mer. Tu puoi fperar ornai ; quelli abbandona 
Vani fpaventi . Amici .... perdonate 
Al turbamento njio; voi conofcete / i .i 
Qljanto il paterno amor fia grande; regna 
Ne’ voftri cor natura , ed i fuoi beni 
Vi fa fentir, le fue dolcezze. Voi, 

Voi fiere quei che un tanto facro amate 
Carattere polTente , ed il foave 
Nome di padre, e voi fapete quanto 
Un figlio .... 


SCE- 
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SCENA VII. 

* Enrico e detti. 

Mer. ( correndo incentro ad Enrico ^ che ha il do~ 
lore dipinto fulla faccia/) 

EtBben, mio caro Enrico, a noi 
Egli è refo alla fin! Perchè non viene? 
Perchè forfè bugiardo, o Cielo! è flato 
‘ • Queflo racconto? così lieta nuova 

Tu non confermi ! ... Ne’tuoi fguardì io leggo 
Cupo dolor .... Il figlio .... nelle noftre 
Braccia che non accorre? . . . 

Enr. ( d' un tuono patetico . ) Egli è trovato' .... 
V’ han detto il vero . 

Mer. Oh Dio! morir mi fai} 

E’ quali eflinta la tua voce! Enrico! 

Euc. O qual terror m* affale! 

Enr. ( a Mer. ) Ho da parlarvi 

In fegreto. Signor. 

Mer. ( a'^ vajfa/li y ed a' Servi. ) Partite, amici .... 

Appena vivo. Che può dirmi? 

Eug. Ah ! certa 

E’ la fua morte. 

Enr. ( con tuono patetico ad Eugenia che vuol par^ 
tire. Voi , Signora, in queflo 

Loco reflate. ( ìvajfalli e idomeflici partono . ) 


SCE- 
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atto; 

SCENA Vili. 


Merinval , Ettgenia , Enrico . Queft' ultimo ha 
9Ì\ occhi fijji tyi foytdo cillct Scqyia , afpBttu cpb t 
%affalli e i Servi fieno partiti^ quindi fi avanza 
con afpetto tetro falla Scena in mezzo a Mer in- 
vai , e ad Eugenia i quefti tre perfona^i offer- 
vano per qualche tempo un filenzio tenebrofo , e 
fi guardano con una fpezie di /pavento . ) 

EnR. ( volgendo gli occhi fopr' a Merinval, e d' un 
tuono lugubre indirizzandoli a luì* ) 

Q 

Ol’J nuova ne abbiamo 

Mer. Tu gemi! piangi! 

Enr. O impreveduto calo! 

Mbr. C cadendo nella Sedia d' appoggio vicina al 
tavolino colla tefta appoggiata falle mani . ) 

Io muojo . . . . ( dopo qualche momento 
rialza la tefta. ) Enrico, fu mi paffa il core^ 
Toglimi quefta vita: da te afpetto 
Gli ultimi colpi . ( ad Eugenia eh' c nel PÌU 
profondo dolore. ) O tu, tenera Eugenia..... 
Tu raddoppi imiei mali! {adEnr.) Fu ferito J 
E’ moribondo? l’ho perduto? 

Enr. . Oh Dio! 

La fcìagura è maggior. 

Mer. Maggior! Oh Gelo! 

Com’è poflibil mai? . . . qual elTer puote 
Per me più orribil colpo? Non v’è pena 
Al mio fupplizio egual . 

Ekr. Aflaflìnato 

Un uomo .... 

Mer. Forfè Merinval ? 

Enr. 
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Enr. Saremmo 

Troppo felici ! 

Mer. O ! che dirà ? 

Enr. Ravvolto 

Nel proprio fangue quell’ignoto fpira, 

« £ la man che il tratìffe .... no » non polTo 

Dirvi di più .... Voi m’intendete. 

Mer. Oh Dio! 

Spiegar mi devi .... 1 fenfi miei fmarriti 
Prevengono .... 

Enr. L’ autor dell’omicidio . . w 

F. . . . . 

Mer. Merinval? . . il tuo fìlenzio ... oh Stelle! 

Crudel ! tutto dicefti . 

Enr. si, infelice 

Mifero padre; è ’l figlio voftro , e’deflb .... 
Alla prigion guidato .... 

Mer. ( fmarrìto dsl dolore. ) Il figlio mio! 

Alla prigione! ... me fi tragga in elTa! 

Io quello fono .... all’orrido calligo T 

Io debbo foggiacer ... Sì ; fon io il reo , 

Io fono il traditor, quello che il ferro ’ 
Gli pofe in mano . ( ad Eugenia ^ e ad £»- 
fico . ) A voi tutto fia iTOto . . . 

Già la mia Iena .«..acquifti forza. Io n’ ebbi..,. 
N’ebbi abbafianza pel delitto, e adefib, 

O eftremo di dolor! non avrei forza 
Al figlio per volar cui fquarcio il core ! ( j? 
abbuffa la tenda. ) 


Fìtte delPUm Terzo, 
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ATTO QUARTO. 

Si alza la tenda . Il Teatro rapprefenta una Sala. 

in cut s' ammintftra la giufiizia . • 

SCENA, PRIMA. 

Il Luogotenente Criminale , fei Consiglieri , 
un Cancelliere, un Usciere. . 

( Il Luogotenente Criminale è julla Sedia , circondato 
da' Configlieri j a' di lui piedi e da un lato fta 
t il Cancelliere dinanzi a un tavolino . V Vfciere 
è in un angolo della Sala. Si ojfervera che que- 
lla è un' audienza d' informazione , e allora i 
Giudizj ji danno a porte chiufe. ) | 

Luo. ( alzandoli egualmente che i Configlieri. ) . 

L ’Informazione è terminata. ( a uno dei Con- | 
figlieri. ) • Io refto, | 

É’I giovane udirò ... . 

Can. ( al Luogoterrente ; gli altri Configlieri parla- 
no fra loro . ) , Chi avria temuto 

Quello delitto? Io*’l vidi .... Ah! come mai 
Furore, atrocità celar lì puote 
Sotto una fronte ov’è virtute imprelTa, 

E in cfueU’etade che dolcezza fparge 
Sopr’alla vita, come aver un’alma 
Agli omicidi avvezza? Un sì odiofo 
Contrailo che nell’uom veggiamo, e cui 
Mal lì può concepire, ha in ogni tempo 
L’alma mia difguUata. E’nollro illinto 
La tenera pietade, e non v’ha mollro 
Ch’abbia dell’uom più fanguinario il core! 

. . For- 
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Forfè un dominator crudel defilino 
Verfo la colpa ci fofpinge^ forza 
Airinclin'azion noftra facendo, 

E da Stella malefica dipende 
La fragile natura ì Ah no ! ci- pària • 

Nel cor un giufto ente fupremos fordi 
' Noi ci rendiamo alla fua voce .... 

Luo. Io fono 

Al par di voi confufo, e invano cerca 
Il combattuto mio fpirito quale 
Sia la cagion de’ differenti moti 
Gai va l’uomo foggetto.(^//’iyr;>j^.)Quì ne venga 
Il prigioniero . ( /* Vfcìere parte . ) . . . 

Innanzi agli occhi miei 

Di così impenetrabile contratto 
L’efempio or s’offre. Voi di quefto reo 
Mi favel latte, e mai la mia ragione 
fu qual per lui confufa ; il di lui volto , 

E perfino la voce, onde sì grato 
Riefce il fuon, detta intereffe, affetto; 
Gnor, virtude, nobil grado ei mottra. 

Dell’ innocenza ha tutti i fegni , e certo 
Su quella fronte .... 

Use. {ritornando al Luo) E’ il prigionier quà pretto 

Luo. Entri pur {alCan*) Compiangetemi: del mio 
Penofo incarco or tutto il pefo io fento. 
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SCENA IL 
M E R I K V A L figliuolo , e detti* 

( Il Gufi ode delle prigioni lo conduce alla porta , c 

10 confegna alP Vf etere , il quale lo guida verjo 

11 Luogotenente Criminale * Merìnval è fenza cap^ 

pello , fenza fpada , fenza fibbie , come fi prefen^ 
tano gli accufati . In poca dìtlanza dal Cancel- 
fiere fi a una Sedia dì paglia* 1 Configlieri fono 
partiti* ) ' 

Luo. ( /^Giustizia fuprema, tu dirigi 

parte* La miagiuflizia,e tudeddù L’ómbra 

Fugge dinanzi al tuo chiaror celefte • • • • 

Ei s’ avvicini . ( Merìnval fa qualche paffo in- 
contro, al Luogotenente ; t Vfcìere efee y e refi a 
il folo Cancelliere ^ che fi prepara a fcrivere . 
( a Mer* ) Quella mano alzate . ( egli alz.a la 
mano * ) Giurate al Nume che v’afcolta, al Nume 
Che Fimpoftura feopre, che nd fondo 
Legge del noftro cor , che fa punire 
Chi fpergiuro divien, di qui deporre 
La veritade? 

Mer. 11 giuro. 

Luo. Rimettete 

In calma il voftro fpirito. 

Mer. ( a parte * ) In afpetto 

Io qui d*un reo! nè fogno! 

Luo. Il nome voftro? 

Mer. Signor, giurai che la menzogna fia 

Da me lontana . Il nome mio .... Soffrite 
Ch’ io lo taccia. 

Luo. Noi poffo . . . • 

Mer. Quefto arcano . . . 

Deh 
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Deh fi commova il voftro cor! . . . 

Luo. La legge 

Il tacer voftro offende. (alCan.) Il fuo rifiuto 
Scrivete. ( a Mer. ) Il voftro grado» 

Mer. Nobiltade 

Fu un don del cafo agli avi miei trafmeffo. 
Ed io voleva lo fplendor coll’ opre 
Farne maggior. Illulìon foave. 

Troppo prefto diftrutta! 

luo. L’età voftra? 

Mer. Scorfi due anni or fon dacché ho compito 
11 quarto luftro . 

Luo. Ove nafcefte? 

Mer. Culla 

Mi diè Parigi: acche, barbara forte. 

Non mi diede il Sepolcro? 

Luo ( a parte, ) Ei tal mi defta 

Compaflìon, ch’io n’ho forprefa , e fento . . 
( a A/.)Sedetevi.(e^/i fiede.)QìX3Ìi reo d'un omicidio 
‘ Siete accufato, e più d’un teftimonio 
Che’ contro voi .... 

Mer. Signor, non ve n’è d’uopo. 

Io medefmo il confeffo, e fon ... e fono 
Pur troppo reo, giacché fenza delitto 
Uccider l’uomo il fuo fimil non puote. 

Luo. Ma chi v’induffe, e da qual mai cagione 
Fofte condotto ? fete d’ oro forfè .... 

Mer. ( alznndcji con una fpezte d' indignazione , 
e mettendo per un gefio involontario la mano 
alla parte della fpada. ) Signor . . . . ( rica» 
de Julia Sedia , e cava il fazzoletto per afciu„ 
garfi le lagrime. ) 

A quello, a quefto indegno oltraggio 
Tutta la mia difj^razia io fento ! ... ( al L.)h\ folo 
Nome d’una viltà fconvolta e offefa 
L’anima mia .... Signor, io fempre degno 

Fui 
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Fui del mio grado, e fuorché voi nelTunò 
Deh perdonate! ... in preda i fenfi miei 
A un dolorofo affanno .... Io no non nacqui 
Per fofferir un tanto fcorno. 

Luo. E dunque 

Chi vi animava? 

Mer. Chi! furor, vendetta, 

Rabbiofa fete d’ un indegno fangue 
Che dalla man più abbietta e infame fparfo 
Effer doveva. Il Cielo a punir lento 
£ a fcagliar i fuoi fulmini, la terra 
Di quel moftro odìofo non avea 
Purgato ancora: i colpi fuoi prevenni. 
Squarciai quel core .... Sì ; tutto m’ immeriì , 
Mi lordai del fuo fangue. 

Luo. Vi calmate 

Onde tanto trafporto? 

Mer. Ah! fe fapefte! . , . 

Quel moftro avea folo una vita , e in pena 
Di tante orride colpe ha fol potuto 
Morir l’iniquo! Ma de’ colpi miei ’ 

Arroflìrmi non debbo ; a tutte fervo 
Le leggi dell’onor, non le oltraggiai 
Nella fua morte; Cavalier, Francefe 
Quando mi vanto, tutto diffi. Io fono 
Quel che l’ uccife , il fuo affafTm non mai . 

Luo. Pur qual motivo armovvi il braccio? il dite. 

Mer. Fi nella notte del filenzio ognora 
Sepolto refterà. Pretefti vani 
Per mia difefa addur potrei, ma l’arte 

• Io non fo d’ ingannar Saprò morire . 

( e inutile P o/fervar che il Cancelliere fcrive 
le richiede e le rtfpefle. ) - 

Luo. E perfiftete? 

Mer. Sempre. Il mio fegreto 

Non ufcirà da’ labbri miei .... 

Chi 
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Lvo. • ' 

Del voftro fallo i complici? 

Mer. ( con alterigia. ) ' Collante 

Nel mio progetto, io l’ho formato folo , 

' Lo feguii , l’ho adempiuto, io tutto fei . 
Calligate me>fol; ballarvi deve 
Quella confeflìon .... Tutto v’è notò. 
Nulla ho a dirvi di piò. ‘ ^ 

Luo. 1 . Dunque ollinato 

Mer. Già vel diUÌ , Signor; quello fegreto 
Nel più profondo del mio fen ripollo' 

Non vi farà chi fveller polfa ; io voglio 
Meco trarlo alla tomba; invan fperate 
Ch’ io bilanci , eh’ io ceda ; e llrazj , e morte ... 
E qual morte, gran Dio! non giugneranno 
A far ch’io lo tradifca .... Potrei forfè 
Scafar un furor giallo, che delitto 
L’interelfe comune appellar deve. 

Quando innocente il cor mi fento; io feci .... 
Qualche doveva.... io fo quel che m’attende. 
Che mi condanna l’infenfibil legge .... 

A -quell’ orrida immagine già manca . 

Il mio coraggio! {con un gemito . )0 padre mio! 
( gli cade la te fi a fui petto. ) 

Luo. . - ' CommolTo 

^ Tutto mi lento! a parte fono anch’io 
Di fua fventura.(d Mer.) Un padre avete dunque? 
Mer. (p/rf»j;.)Equeiloè’l mio dolor. Ah! sì. Signore, 
Pur troppo ho un caro, padre onde fperai 
Di confolar la vecchia età ; una Spofa . . . 
EH’ era prelTo a darmi un dolce pegno 
Dell* amor mio .... Deh a quella luce mai 
Non s’aprano i fuoi lumi! egli fuo padre 
Piagner dovrebbe e rinegar .... io reco 
La morte a tutta una famiglia ... un vecchio. 
Una moglie, un bambino le ginocchia 
Tom. IV. OSI. 21. L Vab- 
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V’abbracciano, Signor, pella mia voce 
Parlanvi in quefto punto. Io non domando 
Che rinfleffìbil Giudice comraoflfo 
Dalla pietade airuom fenfibil ceda; 

M’è noto appien quanto rigor v’imponga 
L’uffizio voltro-; a’fuoi dover compite. 

Siate Giudice folo, e (ì pronunzi 
La fentenza mortai: ma la Giuftizia 
E’ fpietata così , che non afcolti 
L’ unica grazia , cui l’ umanitade 
Dal voflro cor attende ? Ah sì ! l’ ifteffa 
, Umanità per me vi parla . Tolga 
La mia vita infelice a’fuoi tormenti 
, Un fubito fupplizio ; *io no non bramo 
Di prolungar que’ giorni cui ben torto 
Finirebbe il dolor; io fdegno un pefo 
Che m’irrita, mi rtanca, e un benefizio 1 
Afpetto fol , folo una grazia eftrema 
Chiedo Signor; fate che afcofo rerti 
In quelli luoghi il mio dertin, la morte ' 
Facendomi foffrir in un foggiorno , 

Lontan .... del mondo agli ultimi confini | 
Alla mia Spofa, e al padre mio, che l’ira 
Del Ciel non meritato, almeno ignoto 
Sarà il mio fine orribile. Un marito. 

Signor, un figlio, un infelice infomma. 

Che ognor più ftrazia l’inquieto duolo, 

E’qitól che a’ piedi vortri e preghi, e pianti 
Umile fparge ; ( getta a piè> del Giudice . ) . 

Deh commolTo! .. i 
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QUARTO. 
SCENA III. 


V UsciSRE,# detti. 

Use. ( al Luogotenente, ) HJn vecchio 
Di lagrime bagnato .... 

Mer. ( alzandofi impetuofamente . ) Un vecchio ! #’ fit 
Mio padre! io muojo . . . . ( andando alCV- 
/etere. ) Un Ibi momento . . . 

Use. ( al Luogotenente. ) Chiede 

Sollecito T’entrata. 

Luo. ( all" Vfetere , ) Entri . ( al Cancelliere. ) Sofpefo 
Il tutto redi. ( Il Can. chiude il portafoglio . ) 

-Mer. ( al Luog. ) Lacerar mi fento .... 

Deh rifparmiate!«. (4pdi*re.) Ei faper deve.. 
( corre falla Scena , ora verfo 1 XJfcìere > ora 
verfo il Luogotenente Criminale. ) 

SCENA IV. 


\it> M E R I N V A L padre , e detti. ■ 

)t0 

( Merìttval padre è condotto dalC Vfeiere cbe'ft ri.. 
Ili, i il vecchio va a cader nelle braccia cTt 

lo, /«« figliuolo . ) • 

, ^ Luo. ( a parte t e riconofeendo Merìnval. ) 

Oh Cielo! 

Che vedo! Merinval fuo padre! 

Mer. P. ( fempre nelle braccia di fuo figliuolo , 
dopo un lungo filenzio. ) O figlio! 

Sei pur tu, figlio mio! Cielo! in che dato!.. 
( va al Luogotenente i e con trafporto. ) 

Ah! punite il colpevolej mio figlio 
^ ' L 2 Non 
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Non è capace di misfatti . . . io ’I feci 

Luo. Che dite! ’ 

Mer. F. ( al Imo. ) Eh I un padre che a fe ftefTo toglie 
Il duoi, non afcoltate .... egli 'fai varmi 
Vorrebbe ... ( piano a fuo padre . ) 

Ah ! padre , il mio fatai delfino 
Affrettate così .-Celate quello ■ 

Orribile fegreto . , . . 

Mer. P. ( al Luo. ) Io quello' fono . . .’ . 

Mer. F. ( vivamente .-) No , fede a voi non lì darà . 

( a fuo padre a parte . ) Se un folo 

• Detto vi sfugge, accelerate, o padre,' • 

La morte mia . 

Mer. {piano ad ejfo . ) Non parlerò . ( al Luo.) Mirate 
La mia miferia ; non potrà piegarli 
Queir equ’tà fevera ? e fia pur vero 

. ■- ' Che il figlio mio ... Mifero padre afflitto! 

• . .A-quefta morte orribile 1© avea 

Serbato il Ciel Voi m’ intendete . {piangendo .) \ 

Luo. lo fcnto I 

Gli affanni voflri', e fopr’.a un cor paterno 
Cadon le voRre lagrime. Ottenete 1 

Che un vcllro figlio la cagion, gli effetti ! 
Spieghi del fuo trafcorio , e ond’è che ardita 
La fua vendetta a. um onricidio .... 

Mer. P. ( vivamente. ) A lui 1 

Giurate di falvar la vita, e . . . . tutto, ^ 
Tutto, Signor, da me faprete. 

Mer. F. ( plano a fuo padre. ) Ah! padre . . 

( al Luo. ) Ei nulla sà .... Dal fuo dolor turbato j 

Già ve lo dilli, egli m’.adora^ e accieca 

^ '' La fua ragion vana fperanza , ellrema 

Tenerezza paterna .... ( in quello tempo Me- 
, rinval padre abbandonato al fuo dolore è in 
cima alla- S cena . ) Io d’ una . gra z i a 
Pregarvi ardiva; iLCielo vuol ch’io foffra ' 
r Un 


Digitized by Google 



1 




L'31 


m 

ili 




litto' 


0 

r.ti 


ei' 


](K; 

I 

!>' 

itf: 

c3 

1 

» 

f 

fi 


Q U A: R-T O. 1^5 
Uii‘ empio fato,, e vuol del. mio fupplizio 
Un padre fpettator. . • • • Io la condanna 
SommefìTo afpetterò,. ma deh lafcìate > 

Che un figlio a morir preffo almeno pòffa 
Parlarla un genitor.,, : ^ • $ a 

Luo. ( commoffo. ) Sì 3 lo concedo;-^ ^ 
.Quarjto un dover fevèro a me permette > 
Tutto farò j .credetelo, equitade r. ■ i 
L. non. rende il cor, e noi dobbiamo 

Sempre alleggiar degl’ infelici., il .(^ufcendo 
al Cancelliere.) Sopra di lui vegliate jhtantc/ 


SCENA 


V. 


Mérinval , MerTVval\ 4 aÌ 
il Cancelliere.. . > 

( 1/ C ancemere è alt. efiremìta dèlia Sala occupato 
^ a ejamtnare e ad ordinar delle carte ^ l l 'due 
altri perfonaggì fono-quafi affatto in^ cima alla 
Scena , dimodoché parlando con voce ' poco aL 
ta , non po/fono e/fere ìntefi da chi e nel fen^ 
do . Il padre e *l figliuolo ' fi' guardano qualche 
tempo Jenza dir • parola . ' ) > . * 

M.ER* P. - , > Xl-i*OuBSTA ‘ 

Dunque, l’.opara mia ! Tigli?! . r:: ^ 

V’amiate, i 

ladre mio, di coraggio; io* v’affic'Uro^ 

Che il mio non mancherà. . 

♦ • r . t ^ A;Qoaftdo. memori 

Ch IO taccia efigi quel funefto arcano^’ ' 

Che fece i mali tuoi ! ' Grudel / ìndaHiio I 

Lo vorrefti da un padre. Ah! quaTfii' 'hiai 

Qnel pòderofo incanto* onde finora'* 

^ L ^ pQ. 
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' Potei tacer? Tutto diro .... ai raccolti 
. Giudici narreiò le- colpe atroci 
Cui fino ad or l’ombra nafcofe. Chiede 
' Una viitima alfin l’auftera legale, i 

Ad efla io l’ offrirò, fon io quel folo 
Che i delitti operò , me fol diftrugge 
impoffente rimorfo, ed al caftigo , > 

Mer. F. ( avvìcinandofi ad effo . ) • 

Quello trafporto moderate; alcuno 
Potrebbe udirci. 

Mer. P. Noto a quelli luoghi,- • 

Al mondo intero fia ’l mio duolo il pianto. 
Oda ognun le mie ftrida , a ognun fia noto 
Ch’io folo fui .... Tutti fmarriti e opprefli 
1 fenfi miei .... 

Mer. F. Sentir, vi piaccia, o padre. 

Solo un accènto. ' 

Mer. P. Eh! che puoi dirmi? troppo | 

, Del tuo voler provai la forza. 

Mer. F. . Udite fi av^ 

•vicina ad effo y e con voce un pò meno alta.) 
G«ato io fono all’ amor che in sì funeffo 
Giorno per me vi parla ; io ’l meritai , 

E dallo (lato mio ben conofcete. 

Padre, fe v’amo. Ma che far penfatc * 

La fpaventofa origine fcoprendo 
De’nollri mali? fe mio padre è reo,- 
Son io meno colpevole? la morte 
Entrambi foffriremo: e acchè rapirmi 
La dolce fpeme che la morte mia ‘ 

Debbe feguir, che meno afpra la rende? 

: . Tocca a voi forfè d’inafprir 1’ affanno 

Che il fcn mi preme ? .... Un figlio ancor vi refta ; 
Della mia tenerezza un frutto in quello 
.Momento forfè apre le luci al giorno ; I 
Dimenticate Voftro figlio , a quello ' ' ^ 

L’amor 
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L'amor vofh-o accordate, i voftri donìt 
Spargete fu di lui , fopr’ a fua madre , 

< i Sua madre? ... confolate quella dolce 
Tenera Spofa ; oh quanto amaro pianto 
Il fuo Spofo le coda! 

Mer. P. • ' ' Del tuo fato • 

Prova ognuno il rigor! EU’ era meco, ' 
Allorché idea cangiando, alle mie braccia 
Improvvifo fi tolfe, e agli occhi miei 
Meizo'eftinti fparì. Puoi figurarti * 

La fua difperazion ! ■ 

Mer. F. O troppo cara 

Eugenia, o dolce Spofa! Ella temuto 
'Avrà il mio afpetto; aocrefcerebbe il fuo 
l’acerbo mio dolor. Alle mie brame 
" Soddisfeci però , d’ un fangue indegno < 
Quefta' mia man tingendo. " 

Mer. P. Fu quel moftfo 

La vittima? 

Mer. F. ' Ei medefimo. Il braccio miro 
' La vendetta del Ciel ferviva ; or conie 
Trattenerlo potea ? Fra' me volgendo - 
Tante fciagure voftrei furiofo,' ' ' 
Smarrito',. e di me- fuor , vedea , vedea 
La madre mia* infelice entro alla tomba 
Da una congiura orribile condotta ; ' > 
Lugubri '(Irida dal funebre albergo - ' . 

! De’ morti ella gettava, la vendetta - 
• Alto chiamando, e Pattendea da un figlio . 
Quà e là cercando un qualche lume , io chiedo, 
£ limando a tutti , é lento al fin' che Tempio 
Autor de’mali nodri da un motivo' 

Guidato eh’ io non ricercai tornando 
In quelli luoghi , erafi' in effi afcolb, ' 

E gli lafciava lalfin Men volo, follo ‘ 
Dov’et pafiàr doveva | alT empia villa 
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S’accrefce il mio furor, e impazieafe 
Su quel mollro fcagliandomi col ferro 
Snudato in pugno , io grido : Ferma , ferma J 
O.fcellerato e della -vita indegno! 

Alla A'endetta mia già ti ‘abbandona 
Alfine il Gielo; il tuo nemico 'Vedi, , 

Di Merlnval il figlio. A quello nome • 

:;:Con un trafporto al mio trafporto' eguale 
Sèlignì mi rifponde, il nudo ferro 
Rotando intorno: io fazierò pitittofio . 

Le furie di quell’anima; del fangue 
Di Merinval la rabbiofa fete 
M’ accende .e ftrugge,; ora il mio cor s’inebbrj 
.'.Di quello Sangue indegno. II. mio dellino 
Mi-fcagliò da un abiflò in altro abilTo, 

Or vien tu ancora,- .e vanne r all’ altre mie 
Vittime unito. A quelli detti, 1’, uno ^ > 
iSopr’ all’ altro fi getta, furiofi 
Colpi fcagliando; dalle man mi.fugge , 

> 11 ferro '.vacillante, ne- va lieto .... 
Quel vile allor ; già mi, ferifce', e dentro 
A quello petto , il, ferro egrimmergea . . 

Dirò che mi prpteilè, i’ Ciélli 4i nuovo 
lo .con ,avida man; la fpada afferro,;. -n.. 

B jvincitor lui .perfido* miigettoV ct; j . 

Lo premo , lo colpi fco, il di lui.,fangae 
Sgorga alla, fine.; e, Ipiro, eildiceij-morte 
Può eftinguer^fo.la il mio furore Tu vinci .... 
. j-,!' Ma il mio raoBir non renderà; a tuo, -padre 
;,l ■ D amico , il figI.io;j.,«ì nè la . madre tua 
oj ìHi Miai, madre!, a , quelli audaci accenti . torna 
L’irrwnagine di- W dentro al . mio core, 

E piti ardenU .trafjJOtti.aflcor itiaccecSde. 
Inyano la pietiavolea parlarrtii,.;};ìiiri 
La, genitrice n»iflì -'rimim;-fQÌo.inìi;! iit; 1 
E il lamentcvoi fuo cenere àraJioBa'vu- ’ 

■ fi Ogni 
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Ogni altro affetto dal mio cor sbandito. 

Con cento colpi lo trafiggo, e tutto 
. : D* ucriderlo fentia il piacere: allora 
La Giuftizia mi' giunge , e qui mi traggo 
^ER.P.(aòèracciando/c.) O fventurato figlio! il furiofo 
' Trafporto'che al mio cor dee coftar tanto 
■ ' . Afcoltar non dovevi . Io no non credo 
• AI tuo ecceflivo amor, l’arte difcopro 
. D’un ingegnofo core, la mia morte 
Di qualche giorno ritardar vorrefti; • 
r cMa . tua: moglie^...;: Sa tutto , Enrico ifteffo , 
E corro ..... ■ ■■ 


MtR.'¥i^ trattenef7iio/o .)Ah ! padre;!’ impeto frenate 
Che vi trafporta , e alla -ragion' più forte 
. jCeda!'aIfin' larnathra. Io già vel diffi. 

Un Segretb fcQprendo che non- devfc 
Effer giammai fvelato, a cruda morte 
Senza impedir la mia correte , e meco 
Condannato voi pur , al mio caftigo 
N’andate incontro, e qual caftigo! oh Dio! 

•'Si può foffnV ogni fupplizio, e morte 
•Intrepidi incòntraf ■; 'ma là vei^ognia ! '. . 

A queft’ orrida immagine atterrito 
Il mio coraggio! .;. Quefto sforzo eftremo 
E’ impoflibil :pei- mV'v i , Sopranun'iinfame;.* 
Patibolo, che .• j s Padre , k, t; 


Mer.P. {ftrtngefidof^ \aI' ) Ah ! Sventtirato! 

Io, dunque Xon9 V . .» •(. • 

Mer.F. {ritirando^ pr^cìpitofttment&ìdaUe fiiAbrac- 
)iKìt;i Padre, or non dobbiatìio (*'•‘1 
Infieme intenerirci. La imja ritorte : 


Formai ficurJFi-. queftaì vita adunque i .!j;i 
l'nnqpj^ fi i.Vieggà.,. rria l’.orro«i foltanto , 
Efamifiiam fihetl'ignOriHni^ fogue« !- . 
Quefta e labV.^ra'^ortey Ojpadre, .è;quefta... 
Noigjion pf^Joirjf^lgfifpiiilaijBjtia oiKj • 

-ci ’3 " Rea 
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Rea forte ad incontrar, (lo conduce ptà'ìn cU 
ma alla Scena ^ e con ^oce più tuffai ) 

Sperandomi core. 

• Di ritrovar, che fui mio fin -crudele • 

Potefle intenerirfi , io quefto foglio . 

Vergai : ( guarda in fondo alla Scena , fi trae 
dì tafca un vìglìetto y e glielo dà con precau- 
zione. ) lo metto in voftra man; penfate 
Che il mio deflin folo da voi dipende. ( fuo 
padre vuol leggerlo. ) . 

. : Fermate: quefto foglio in altro loco 
Legger potrete; una parola fola 
Vi dico, e dee baftarvi . . . Il padre mio' 
Mio amico è ancora. . . ^ 

Mer. P. ' Il tuo uccifor io .fono . 

Mer. F. Io volea vendicarvi ve ‘1 feci.- ' 

• » ' I * . > 

SCENA VI. 


. • 


Il Cttstode delle prigioni y , e detti . Égli apre la 
porta y venendo a. prender il prigioniero, m 

/ . < ' ‘ , r ^ ‘ f, * 

* ' * * * ' 4 ÉL * I ‘ ' » 

« 4 ^ é 4, j, ^ ^^9 % * > •>* ^ 4 è 

V 4 (vedendolo 4 ) Ferri 
Or mi fi rendei tJrt‘ altra volta alicorà 
" Venité a ‘rivedermi! il’ benefizio • 

Non mi negate onde -^i |>rego io debbo 
‘ Afpettarlo da un padre . , •. \ . 

Mer*iP.: -’ ^ ^ E come mai 

Otterrò di vederti?* ^ 

Mer. F. :v ' v L’mterelfe • 

( Pochi fon quei ch^ e^i: iwn reggi X aprirvi 
Del carceré potrò’ 1* òrrida' porta . • " 

. l'Necéffità .fi^peri amoi^f Padre, ' \ 

Si può sfidar <la mortevi* Ignominia- " 

£• fo. 
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Ffola da lemer. ( parte. ) 

AIer. P. ( mentre fuo fig/juo/o fi ritira getta gli oc^ 
chi fui vig^ietto , e grida . ) Barbaro ! e quello 
Sforzo eltremo da un padre efìger puoi! {par* 
te opprejfo dal dolore dòpo di averfi. irimejfo il 
biglietto in faccoccta. La tenda s' abbaffa. ) 
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ATTO QUINTO. 

Si nlza la tenda. Il Teatro rapprefenta 
. . . .. ««4 prigione. ' 

SCENA PRIMA. 

Merinval figliuolo fido , co' ferri a' piedi e alle 
mani , feduto /opra una pietra appiè d' un cep- 
po , immerfo nella più profonda opprejfione . La 
prigione è quafi affatto ofcura . 

D Elle colpe lì retaggio, una catena. 

Il difonor che un vii fuppJizio imprime 
E’ dunque il mio deftiii! Jeri la dolce 
Virtuofa io provava interna pace. 

Che felici ne rende, e fra le braccia 
D’ un’ adorata Spofa io le dolcezze 
Cullava appien d’un innocente amore. 
Approvato dal Ciel ; foave fperae 
M’avea fedotto, era vicino a corre j 

Della mia tenerezza il frutto: un figlio . . • j 
O fventurato ! fuggi , fuggi quella 
Abbominevol luce, a un odiofo 
Giorno tien chiufi gli occhi! ahi! che vedrelli; 
Vedrelli un padre a un vergognofo tratto 
Supplizio infame .... A me foflPrir la pena 
Lafcia fol d’elTer nato .... Il cor commoflb 
Da tanti guai, mia madre, un infelice 
Credulo padre, una famiglia intera 
Io vendicar dovetti, e infiem lo fpregio 
Onde oltraggiare ardì me ftelTo un empio 
Moltro crudel ... {guardando le fue catene. ) 

- j A - Ed 
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Ed ecco, ed ecco il premio 
D’un nobile trafporto! fe all’orrore. 

Se all’amor ho larvilo e alla natura » 

In un fangue odiofo fe l’oltraggio^ 
Finalmente lavai, quel Cielo offefi^ 

Ch’or mi punifce, e che fdegnato in bando 
Dalla terra mi vuol. Al di lui braccio 
lo in’ alToggetto . Ma incontrar un fine 
Cui feguir dee l’obbrobrio,’ a infamia eterna 
Condannar il mio nome, e lafciar quella 
Di me memoria ignominiofa- allora ' 
Ch’io mi fperava d’illullrar coll’ opre -, 

La mia famiglia, allor ch’io la virtude. 
Ch’io l’onor vero amava, e che la ftima' 
PoflTedeva d’ ognun ! . . . ma non mi rolla 
La liima forfè del mio cor tuttora, 

E vendicando i genitori forfè 

Divenni reo? nò: l’Univerfo intero 

Un omicida vii credami: balla 

Ch’ io lia innocente agli occhi miei .Che importa 

L’altrui giudizio alfine? O Veritade ; 

Incorruttibil Giudice, te fola • 

Cercar è d’uopo, e quello cor noti teme 
Rimproveri da te ... . Mifero! ahi quanto 
M’accieca una fciagura orrida, eltremarl 
Per confervar l’onor d’uopo è che unita 
Alla propria ognor fia d’ altrui la llima , 

E quella è quella che per fempre io perdo!... 
A raddolcir le pene mie non viene 
Mio padre ancora, e infin la Spofa mia, 
LalTo! mi fogge! fenza sfogo, fenza 
Conforto ognuno al mio dolor mi lafcia! 
LalTo! è quella la forte che mai fempre 
Le difgrazie accompagna! In ipe medefmo 
Cercar debbo un follegno ; ornai non rella 
A un infelice in così .acerbi mali 


Che 


174 ATTO 

Che una fola fperanza : o Clel, m’ avrai 
Tu pure abbandonato ì ( aprona la porta del- 
la prigione - ) ^ E’ al termin giunta 

La mia miferia? che faràl 

SCENA II. 


Il Custode delle prigioni y e detto. 


CusT. ( egli attacca alla porta della prigione in- 
ternamente una fpezJe di lampada. ) 

Fra poco. 

Signor, vedrete il padre vollro. 

Mer. Oh Dio ! 

Poflìbil fia < quanto vi deggio ! ( a parte . ) Ancora 
Splende per me di fpeme un raggio! 

CusT. Io molto 

Vorrei più far per voi. Non è interefle ' 
Quel che facil mi rende; in me medefmo 
Sento un altro motivo , e non 1* intendo . 
Della prigion le porte al padre voftro 
Saranno aperte; al mio dover io manco. 
Ma’! cor mio me lo impone. Ah sì! voi tutto 
M’intenerite; .... Sento i voftri guai. 

Mi par d'efler io quello che di ferri 
Fu cinto, e che penando .... 

Mer. E’ dolce quella 

Pietade al mio dolor. So che imperfetta 
Eia mia gratitudine, ma il padre 
Pel figlio lupplirà . Sol quedo pianto 
Pofifeggo, amico ... ei cederà fra poco. 
CusT. Credetemi . . .j. vorrei porgervi ajuto. 
Signor, con tutto il core, e fe in mia mano 
Stede la vodra forte! ... ma fedele^ 

Del- 


I 


I 
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Delle leggi ai MiniUri eflTer io debbo; 

A me fiete affidato, 

Mer. ^ lo non pretendo. 

Amico , libertade , k , voglio folo .... 
Pronta la morte .... 11 padre ... o quanto ei tarda ! 
L’ecceflb de’fuoi mali è tormentofo 
Peli’ alma mìa. 

voftra forte amara 

Gl* (Irazia il core. Ei geme, grida, ÌQiplora 
Supplice il Cielo, corre, e defolato 
Si getta appiè de’ Giudici, foccombe 
Alla difperazion, poicia di nuovo 
S’irrita, fi rianima, il fuo pianto, 

I fuoi fingulti ed il canuto crine 
Spettacof offre ai Giudici turbati 
Ognuno lo compiange, ma ... . 

Mek. .... Vi manca 

II cor di profeguir? Chi fpaventarmi 
Vuol, di viver mi parli. Terminate, 

La morte .... ah! dite! dcchè tacer? 

CusT. O quanto 

M’affliggete, Signor! 

Mer* ^ V’intendo, è preflb 

Il mio fine oggimai; vel diffi; io fenza 
Dolor ricevo quello colpo, ei deve 
Terminar un dellìn .... che alfin non poflb 
Pià foftener. Si turba, fi confonde 
La mente mia. Si può morir; ci ajuta 
A fuperar quello tremendo paflb 
La ragione, il coraggio.* ma l’obbrobrio. 

Ma la vergogna .... qual mai cor sì forte?... 
11 mio .... ditemi, è ver fperarvi polTo 
Davvero amico ? ... ( j’ ode uh rumore di chiavi. ) 
CusT. CWq romor; vi Jafcio, 

Il padre voflro farà forfè. 


' A T T VO 


176 

SCENA III.' 

M E R I N V A L /o/o dopo qualche rìpofo v 

^ ^ E>I teme 

Di comparirmi innanzi. Ah che ho perduta 
Ogni fperanza! ei non verrà! la morte 
Dunque incontrar fenza vederlo io deggìo , 
Senza innondar il di lui fen con quefte 
Lagrime eftreme! Il mio mortale affanno 
Mitigato egli avrebbe, e invece tutto. 

Tutto ei mi nega in sì fatai momento, 

Perfm la gioja d’ abbracciarlo ! Almeno 
Avria r affetto fuo .... 

- • 

I 

S C ^E, N A‘^ I V,' 

I 

Merinval padre , cui il Cuftode conduce alla | 
porta e lo chiude dentro , e detto . 

. A. 

Mer; F. ^ • • 'P adre; voi liete ! 

A recarmi venifte il defiato * 

Soccorfo alfine? ... Mi amerete a fegno : 
Di fuperar l’inopportuno affetto ' | 

Che m’efporrebbe ad un obbrobrio eterno? 

Fora una vana debolezza ornai ' 

La troppa tenerezza , e un vero sforzo 

Fia di paterno amor il prefervarmi 

Dall’ ignominia . L’ onor mio .... tacete! ... 

Forfè men caro'ci v’è d’un infelice 

Vita, onde puote liberarmi alfine 

'■ La 

' j 
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La pietà voftra? pregherovvi invano? 

Nè rifpondete ancor? 

MfR. P. ( con ìmpeto. ) E tu potevi 

Quello fperar orrendo benefizio 
Da un si tenero padre ? Io nel tuo feno 
La morte introdurrò? d’ un figlio io fteflb .... 
Ah nò! tu non comprendi ... O fciagurato !.. 
Tu non hai’l cor d’ un padre; a noi foltanto 
rii Cara è natura, ed un amor c’ifpira 
:e Da te mal conofciuto. Non v’ha padre 

[fi: Forte così, che un tanto atroce uffizio, 

t EfigdTe da un figlio .... E s’io sforzaffi 

SI La natura a tacer, fe la ragione 

I, Cotanto amore a fnperar giungeflfe, 

tD, Se di neceffità le dure leggi 

iO Afcoliaffi alla fine, e quello core 

Spinger voleffi a far che obbediente 
Fofle la delira a’ tuoi voleri, credi * 

Che quella delira mia tremante, incerta 
Non negherebbe d’efeguirgii ? Un padre .... 
Porger a un figlio empio veleno! 

Mer. F. ( vivamente. ) Eppure 

Potefte un giorno .... 

Mer. P. Segui , fegui , o crudo : 

10 ben t'intendo.(/>;a»?c»<io)E da mio figlio quello 

jy Rimprovero ricevo.' 

Mer. F. Ah! perdonate! 

11 fatai punto è prefifo; quell’ infame 

^ Patibolo mirate .... ahi! qual parola 
Ho pronunziata ! Sotto agli occhi vollri 
Miratelo innalzar, egli è già pronto. 

Già la mia morte fazia i curiolì 
• Sguardi d’un volgo impaziente.... Ah! padre.'. 

^ Sapete voi qual fia fa man che deve 

Armarfi contro me? ... Mia moglie, il figlio 
^ Saranno a parte, oimè! dell’ignominia 

Tomo IV. M On- 
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Onde il mio fin farà macchiato! il tempo 
Confermerà la mia vergogna, e voi, 

£ voi roedefmo da ìmpolTente duolo 
Divorator confunto, l’onta mia 
Perfin vedrete ricader fu’ voftrì 
Bianchi capelli, il pregiudizio ognora 
Perfeguitar la voftra vita , e alfine 
I La tomba voftra ricoprir ingiufto 

Dell’obbrobrio d’un figlio; il noftro nome 
Serbato a un odio, ad un orrore eterno» 

Del delitto nei falli mirerete 
Scritto per fempre; il mio delfino tutta 
La mia famiglia opprimerà, perfino 
1 miei nipoti . . • . voi mi amate 1 
Mer. P. ^ ^ E brami . . . 

Mer. F. Aprirvi gli occhi alfine, una pietade 
Funefta fuperar, che del timore. 

Non di paterna tenerezza è effetto. 

Che per lafciarmi pochi giorni, oh Dio! 

Mi vuol efpofto a più terribil morte. 

Di difperazion, d’orror ricolma, 

Cui potea rifparmiarmt . Ah! l’amicizia 
Più feconda a’ miei voti, quella prova 
Data m’avria di zelo, il fuo coraggio 
E più forte farebbe, e più collante; 

Ma mio padre implorai, non un amico. 

( In queflo tempo il padre /corre la Scena , 
gli sfuggono dei fegnì d' un' agitazione violen- 
ta ^ qualche volta fi appoggia ^ guarda fuo fi- 
gliuolo , alza gli occhU Cielo , gli abboffa ver- 
fo la terra , geme , e mofira di /offrir delle 
angofcìe cui vuol nafcondere . ) 

Mer. P. ( piangendo, ) Sciagurato, che dici? 
Mer. F. ( con trafporto, ) Che dì voi 

Men debole, più tenero un amico 
Fatto m’avrebte un dono ond’era falvo 

Per 
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* Per Tempre quell’ onor, che mille volte 
Dee preierirfi alla mia vita, ch’egli 
M’avrìa recato con ficura mano .... 
Violento trafporto il voftro core 
Lacera, il veggo; voi gemete! ... ingombri 
Gli occhi voftri dì lagrime! ...Eh che il pianto 
Quello non è che prefervarmi pofla 
De un infame fupplizio .... fe l’amore 
» Vi parla in fen, ch’eì diafi moto è tempo ^ 
ìi E che ragion la vinca in quello dubbio 

Contrailo alfirt. Porgete.... il don cheafpetto. 
Il E rivolgete altrove gli occhi. 

Mer. P. ( facendo qualche paffo falla Scena , é 
gridando* ) O figlio! 

i. O figlio mio! 

m Mer. F. Cedete. Il tempo fugge. 

Differir non fi può. Sì; la ragione 
, Guidi la vollra tenerezza : quello 
U E ’l più bel punto di mollrarla; il giogo 
, Della necelTìtà fi foffra. Al Cielo 

E’ noto ben, che della vita mìa 
itì Mio malgrado difpongo, e la catena - 

ji Spezzo che mi legava; ma qual’ altro 

0 Rimedio mi rimane? . . . Sarem forte 

.. Serbati a nuovi afpri tormenti ? ... Lungi * 
iÌj;, Lungi da noi sì timido penderò 
ijj Mia moglie j il figlio mio potranno il vofifO 
Pianto alciugar , e raddolcir l’affanno . . . . 
jji Parlate ad elfi qualche volta, o padre. 

Di quello sfortunato già sì caro 
Al vollro amor, che v'adorò, che chieda 
Supplice ornai che la paterna mano 
Gli chiuda gli occhi .... Siam commolfi entrambi... 
11 mìo coraggio incerto .... Per Tellrema 
Volta m’aprite il vollro feno .... e ... . 
1-1 C Si getta nelle braccia di fuo padre , "ti re^ 
‘i M a fta 
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fi a qualche tempo , quindi fe ne ritira con vL 
vacita , e prendendo un tuono forte . ) 

' C^uefto 

Dono alla fin porgetemi . 

Mer. P. (^ Sempre pìà agitato , e con voce tene- 
brofa . ) . . M' è forza 

Di ceder dunque a una fpietata forte, • 

E ad onta mia verfo le colpe fpìnto, 
L’imperiofa leege efeguir debbo 
Della fatalità ! Per far eftrema 
La mia miferia poco era che aveflì, 

Crudel deftino! ... avvelenata un giorno 
La' genitrice! avvelenar doveva 

' Il figlio ancora! ... Ebben ! ... tu farai pagoj 
Io t’obbedifco; ho vmto quefio core; 

Mi trenra invan !a deftra ; tieni,, prendi , 
Morte ricevi .... Periiemo infieme . ( Si trae 
di tafca una fcato'etta cui prefenta a ■ fuo fi- 
gliuolo . ) 

Mer. F. Che dite > ( il padre fi lafcia cader h 
fcattoktta di mano , fi feme mancare , e tu 
ad appoggiarfi ad una colonna. ) Padre mio!.. 
( accorre. ) 

Mer. P. M’abbraccia .... io fento .... 

Merinval .... O mio figlio .... gli occhi miei 
Già moribondi .... 

Mer. F. Qual foccorfo, o Stelle! 

Predar gli podbl . . . 


SCE- 
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t ^ 

Eugenia, E n^r icoj //Custode, 
e detti . 


!! 

ÌE 

fi' 

J" 

■JÌÌ 

«! 




Eug. ( accorrendo con una carta tn mano , e fe- 
^utta dal Cuftode e da Enrico. ) 

C^ÌxRazia, grazia. 

Mer. F. Eugenia . . . . 

( le accenna fuo padre. ) Tutti accorriamo... 
( Il Cuflode leva I ferri a Mertnval y tutti gli 
.Attori circondano il padre . ) 

Mer. P. ( come rinvenendo dal feno della morte 

^ Figlio mio non muore! 

Eug. No, padre; viverà quello adorato 

Spofo,' a me lo credete, e a quello pegno 
Ch’ io vi reco ficuro . ( prefenta a Merinval 
padre la carta che ha inumano , egli vuol 
prenderla , e le fue mani fpojfate la la filano ca- 
dere \ Enrico la raccoglie y e vi dà un' occhiata 
con trajporto di gloja ; Merinval padre è agi- 
tato da moti convulfivì . ) 

Il Re commolTo 
Dal mio racconto, ( rapidamente . ) 

,.. . . Con paterno affètto 

Mi riguardo; vinto da’fuoi rimorlì 
Nel morir S'elignì confermò anch’effb 
La Storia milerabile, er del Cielo 
Pronto a punir 1* ire temendo , grazia 
Chiefe per Merinval ; da fua clemenza 
Vinto il Monarca alfin , del caro Spofo 
I lacci fcioglie, e a ognun perdona. 

Mer. F, Padre ? 

M ? Pal- 
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Pallor di morte fui fuo volto .... el toma 
A ricader di nuovo ! .... Eterno Cielo ! ,,,i 
Qual improvvifo colpo? . . . Egli fi tolga 
Da quelli luoghi. ( vogliono trafportarlo „ ) 
Mer. P. Confolate il duolo, 

10 muojo..(d<^ Il figlio mio ferbate..ei vive.. 

11 vollro pianto rafeiugate , . . . Addio . 

' I 

i 


Fìw del Quinto e delt'Vhìm' ^tto* 
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IL NASCOSTO 

E LA 

VELATA 

COMMEDIA STACJiVOL»^ 

In tre Giornate in Profa 

DI D O K 

PEDRO CALDERON 
DELLA BARCA. 
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ATTORI. 

/ 

DON CESARE Amante d’ I sabella. 

DON FELICE. 

f - * * 

DON GIOVANNI Cugino ed Amante d* Isabel- 
la. 

DON DIEGO. 

MOSQUITO Servitore di D. Cesare . 
CASTANO Servitore dì D. Giovanni* 
OTTAVIO. - 

ISABELLA Figliuola dì D. Diego. 

CELIA Sorella di^D. Felice. 

BEATRICE Cameriera d’ I sabella. 

INES Cameriera di Celia. 

t 

CONFALO Cocchiere di D. Diego* 

OTANE Scudiere del medemo* 

CANCELLIERE. 

ARCIERI . 

IL 
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IL NASCOSTO 

E LA 

VELATA. 


GIORNATA PRIMA. 

SCENA PRIMA. 

D. Cesare e Mosottito tn abito da viaggio e 
cogli Stivali in piede. 

Ces. /^Tacche’ non poflìamo entrar in Madrid 
‘Vj’ prima della fera , attacca le mule » 
quegli alberi , e fi afpetti la notte in quello 
bel fito, ove fi gode una così frefca e riden- 
‘ te verdura. , 

Mos. Eccole attaccate ; ma non farebbe più ra- 
gionevole eh’ elleno invece attaccalTero noi ? 

Ces. Perchè? 

Mos. Perchè hanno affai più. giudizio . . . 

Ces. Dunque noi fiamo pazzi ? 

Mos. Certamente , con una picciola differenza 
però fra voi e me. 

Ces, Vale a dire .... 

Mos. Oh ! che voi fiete pazzo naturalmente , o 
eh* io lo fono puramente per una compia- 

cen- 
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cenza fciocca , la quale mi trafcina dietro a 
voftri palli. 

Ces. Vediamo un pò come fai provarmi queda 
faccenda . 

Mos. Sono tre mefi appena che noi fìamo frap- 
pati da Madrid dopo di avervi uccìfo un Gen- 
tiluomo fratello d’ una certa Signora cui fa- 
cevate la corte ; e il bello fi è, eh’ eravate 
nel medefimo tempo 1* amante della di luì 
forella , e il fuo rivale preflb d’ un’ altra ; 
dacché voi fate {come gli Scrittori di Comme- 
die , non mettete mai una donna fola in if- 
cena . Eravamo giunti felicemente in Porto- 
gallo , ed eccoti che fu non fo quale fcrU 
macchio , di cui neppure m’ avete detto il 
contenuto , ci ritroviamo alle porte di Ma- 
drid di bel nuovo: e ftupitech’io vi confiderì 
pazzo ? Quello per mia fc gli è un andare pre- 
cipitofamente in traccia voi di non aver più 
la teda fulle fpalle» io di vedermi in pub- 
blica piazza far un balletto fopr* alla teda 
degli Spettatori. 

Ces. Confedb che puoi dire la verità quanto a! 
pericolo che mi fovrada fe vengo feoperto ; 
ma che vuoi farci ì Morir qui o a Li^na 
gli è tuttuno , e poco importa che la mìa 
prefenza mi fia funeda a Madrid, fe già mi 
avrebbe uccilo egualmente in Portogallo la 
lontananza di quella che adoro. 

Mos. Beniflimo > ma perché avete ricondotto me 
che non aveva alcun difpiacere , e che pei 
dolori della lontananza non farei morto afio** 
lutamente ? Nonodante ci fiamo ,• e poi- 
ch’ ella è così , bifogna eh’ io fappia alme- 
no le ragioni d’un’ avventura , che mi met- 
te in pericolo niente meno di voi . Non mi 

ave- 
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avete peranche detto che cofa venifte a far 
qui . 

Ces. Te lo dirò volontìeri . II parlare anche del- 
le pene che l’amore cagiona è dolciflìma co- 
fa, e pare eh’ elleno fi alleggierifcano quan- 
do fi ha perfona a cui confidarle. La bellea- 
za d’ Ifabella t’ è nota j io 1 ’ amai tofto 
che la vidi , e feci *1 poffibile per averne 
corrifpondenza . Vedendo di non potervi riu- 
feire , tentai che un’ altra paflione mi gua- 
rifee da quella troppo sfortunata , gettai gli 
occhi fopra di Celia , mi sforzai d’ amarla , 
ma il mio cuore non volle effer complice 
dell* incoftanza che la ragione mi configlia- 
va . Per mia difgrazia D. Alonfo fratello 
della bellezza onde cercava di fcuotere il gio- 
>go er’ amante di quella eh* io fingea di fer- 
' vire ; io non 1’ amava , e non n’ era gelo- 
fo , tuttavolta per una firavaganza bizzarra 
non potei fenza difpiacerc vederlo iblo con 
Celia paflTeggiare una fera nel parco ; volli 
interromper la converfazione , e andai a rag- 
giugnerli ; parve che a Celia foffe grato il 
mio arrivo , dilTe alcune parole troppo ob- 
bliganti per me . D. Alonfo che s’ avvide 
delle di lei difpofizioni ne rimafe ofTefo , e 
' m’ infultò , fi pofe mano alla fpada , io eb- 
bi la difgrazia di refiar vincitore , e me lo 
difiefi morto appiedi . Mentre afpettava in 
Portogallo che la cofa fofle afibpita , rice- 
vetti improvvifamente quella lettera di Ce- 
lia . ( ) „ fono gratiffima al fervigio 

,, che mi avete predato . Mio fratello , co- 
„ me fapete , è lontano , e voi non potete 
„ aver afilo più ficuro della mia cafa , ove 
„ neffuno fi penferà di venir a cercarvi . Ac- 
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„ Gettatela dunque poiché farete più al cafo 
„ dì accomodare gli affari voflri , e ci fla- 
„ rete almeno quanto più fegretamente po- 
„ Irete defiderare , e a me non farà poflibile 
„ di ricevervi quanto bene lo meritate ,, . 
Eccoti la ragione del mio ritorno . Di fatti 
non v’ è luogo più impenetrabile dì cafa pri- 
vata ové neffuno potrà fuppormi ; io ne 
potrò ufcire la notte , e lollecitare il mio 
accomodamento , poiché negli affari non v’ 
ha cofa che giovi più della prefenza . Non 
è , lo confeffo , quello per altro il principa- 
le motivo che qui mi conduce , ma bensì 
la fperanza di poter qualche notte render o- 
maggio alle fineftre della vaga Ifabella . Fa- 
rà d’ uopo eh’ io mi contenti di così poco , 
dacché la morte di fuo fratello mi toglie 
per fempre la fperanza di poffederla ; e dì 
fatti , fe non ho potuto vincerla quand’ ella 
noh avea cola a rimproverarmi , che dovrò 
attenderne dopo d’ aver cagionata la difgra- 
zia della fua famiglia ì Quella è la vera ca- 
giot\e del mio ritorno , e non per altro ho 
accettata la cafa di Celia , che per potere 
talvolta adorar le muraglie di quella della 
mia cara a ) 

Moi. Affé , Signore , eh’ io non faprei come 
condannarvi . Mi piace moltiflimo che un 
galantuomo abbia due innamorate , poiché , 

quan- 


( a ) Mi convenne lafctar in .quejìo racconto 
alcune efprejfioot e frafi Spagnuok ^ ma.t ho ac- 
corciato per ben tre quarti. 


Digilized by Google 



PRIMA. 189 

quando fi tira a due mete diverfe , bifogna 
effere difgraziato aflTai per mancarle entram- 
be. Ancor io v’ imito quanto sò meglio, ho 
prefe di mira Ines e Beatrice, fe la prima mi 
fcappa , mi refterà la ff-conda , quindi le 
porto nel mio cuore una fopr’ all’ altra', e la- 
fcio che la forte derida quale delle due deb- 
bo vincerla . ( fi /ente un gran rumore , e 
.delle donne che gridano: ) Bada , fermati , 
ubbriaco , che fai? 

Mos. Signore , falviamoci ; quelli 1 * hanno me- 
co , mi chiamano pel mio nome. - 

Ces. Eir è una carrozza che s’ è imbrogliata in 
un pantano. 

Mos. Sì ; cd ecco che fi rovefcia nel bel mezzo 
di elTo. 

Ces. Son donne , bifogna volar a foccorrerle. 

Mos. Ci vorrebbe que'Pa ! . . . . ma è partito . 
OlTerviamo un pò quante vi faranno . colle 
rotte . Che vedo ! Beatrice n’ è tratta la 
prima ! Viva il Cielo che la di lei padrona 
è fotto . Nafcondiamoci . 

SCENA IL 

Beatrice portata dal Cocchiire, 

O T A N E , e detto . 

Bea. ^Occorso ! Son morta! ho la mantiglia, 
O i manicotti lacerati , e la teda rotta. 

Coc. Che difgrazia! 

Bea. Briccone , ci hai condotte veramente a do- 
vere! 

Coc. Quella è la prima volta che mi accade u- 
na cofa limile. 

Ota- 
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Ota. Per poco che tu feguiti , potrai aprire utia 
Scuola dell' arte di rovefciar carrozze. 

Bea. Se noti avefife fatto altro meftiere a’ fuoi 
giorni , non farebbe riufcito meglio. 

Ota. e la padrona? 

Coc. Un Cocchiere I’ ha ritirata dall’ acqua me 2 - 
za morta. 

Ota. Vo ad avvertir il padrone eh’ è qui preflTo 
nel fuo giardino. 

Coc. Ed io vo a cercar foccorfo per trarre la car- 
rozza dal fango. 

Mos. ( mofirandofi. ) Beatrice» 

Bea. Che vedo ! Mofquito ! 

Mos. Son io , figliuola , che vengo di capo il 
mondo per vederti. 

Bea. e il tuo padrone? 

Mos. E’ qui , ma zitto ! non bifogna dirlo. 

Bea. Sta quieto , io non ho lingua. 

Mos. Quella non è ragione; voi altre donne raf- 
fomigliate a’ corridofi , che non avendo mil- 
za van meglio , e credo che fe non avelie 
lingua farebbe maggiore in voi la voglia di 
chiacchierare . 

SCENA III. 

Isabella /venuta , D. Cesare che la •porta ìrt 
braccio , e detti . 

IsA. (^ritornando in fe») A HI ! sfortunata che 

J\. fono ! 

Ces. Eccola che rinviene , è d' uopo d’ abbando- 
narla ♦ Ma che importa eh’ io muoja purch’ 
ella viva ? 

IsA. Dove fono? 

Cfis. 
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Ccs. £lla non potrebbe fopportar la mìa' villa , i 
d’ uopo eh’ io gliel’ afeonda. (/ coprg il voi- 
to col mantello, ) 

IsA. Che veggo ! chi liete voi ? 

Ces. ( alterando la voce . ) Un uomo favorito 
dalla forte , poiché ha ritrovato il mezzo d' 
eflervì utile. 

IsA. Perchè mi fi nafeonde con tanta precauzione 
quello cui debbo la vita ? 

Ces. Voi non mi dov«:e veruna cofa , Signora , 
ed io non efieo gratitudine per un fervigio 
che mi rende felice . Abbiate la bontà fola- 
mente di non offendervene , ed io fono più 
che contento. 

IsA. Tanta generofità è un fecondo benefizio J 
ma non mi celate chi fiete. 

Ces. Non ardifeo di dirvelo. 

IsA. Voglio Caperlo. 

Ces. Non lo domandate . Signora , fe v* é caro 
il mio , e forfè il voftro ripofo. 

Isa. Che cofa volete voi dire? 

Cés. Se mi conofcefte j non mi perdonerelle eh* 
io mi foffi fatto conofeere . Diiferindo quello 
momento fatale io prolungo almeno U dura- 
ta della vollra gratitudine. 

Isa. Che! mi farebbe di pena il vedervi? 

Ces. Quanto a me di piacere lo llar con voi. 

IsA. Non potrei guardarvi fenza difgufio? 

Ces. Com’it) non pofib perdervi fenza dolore. 

Isa. Comincio a figurarmi chi potete eflere. 

Cis. td io fento in quanto pencolo mi ritrovo. 

Isa. Voglio ufeire di confufione , fono Hata ab- 
ballanza in preda a dei fofpetti che m* in- 
quietano , cne m’affliggono. 

Ces ( feo^endofi, ) Ebbene , fiate contenta, e li 
compia il mio fatale dellino. 

rsA. 
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IsA. ( fofptrando. ) Come ! voi fiete ! ah ! Scia- 
gurato, come avete la temerità di farvi ve- 
dere in un luogo così pubblico? 

Ces. e in qual tempo della mia vita non fon io 
flato temerario; 

IsA. Che venite a fare in Madrid ? 

Ces. Voi lo vedete . La morte di voflro fratello 
ha cagionata la mia fuga , e il mio ritorno 
falva la vita a voi. 

IsA. Penfate eh’ io debbo odiarla fe rifletto che 1’ 
ho ricevuta da voi . ( a ) . 

Bea. Signora , è qui voftro padre. 

Ces. Che farà di me? 

I«A. Ora debbo far vedere chi fono . Cefare I 
non temete che il rifentimento fuperi nel 
cuor mio la riconofeenra , nè eh’ io fia vile 
a fegno di preferir il piacere di vendicarmi 
a quello di premiare la voftra generofità . 
Andate , ritiratevi , potete farlo con Ccu- 
rezza. 

Ces. Dunque vi lafcio , e per ordine voflro ! 

ISA. 


( a ) /o raccorcio infinitamente , e mi prendo 
eziandio la liberta di cangiar qui molte cofe , che 
ci parrebbono pocbijfimo naturali . In quefto fito 
p. e. Cefare le rifponde : Il mio dolore è conten- 
to di vedervi trattar la vita voftra a quefto mo- 
do . E’ una confolazione per me che alcuno de- 
tefti la propria efiftenza per quelle ragioni ap- 
punto che dovrebbono impegnarlo ad amarmi . 
Quefle cofe a noi parrebbono ricercate , o piuttoflo 
inintelligìbili . N®» è que fio il modo onde la paf* 
fione fi Jpiega . . * 
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I$A. Voi m’ avete falvata la vita , e tacendo io 
£b altrettanto p» voi . Andate ; ma penfa- 

, • te che .il fangue d’ un fratello non mi per- 

- - metterà d’ ora innanzi di più avervi riguar- 

do . ( egli parte .' ) . , 

0 • 

S C E N. A IV. 

D. Dieco entra colle fue genti , Isabella, 
Beatrice , il Cocchiere. 

Die.. "DIrbante , non puoi badare un pò a quel 
che fai ? E così , figliuola mia , che 
cofa è fiato? 

IsA. Nulla ; fi è rovefciata là carrozza. 

Die. Ti fei fatta male? 

IsA. No per buona fortuna. 

Die. Quand’ è così , ritorniamocene a cala. 

••■/SCENA V. 

. / ' Cafa dì Celia. 

Celia, D. Felice, Ines. ' 

Cel. TL voftro ritorno ha qualche cofa dì ftra*' 
X no. 

Pel. La forprefa ch’egli vi cagiona potrebbe fera- 
brarmi più firana ancora. 

Cel. Eirè però affai naturale. Voi venite a prcr 

' cipizio dall’ armata •, e per far che ? Per far 
chiudere le mie porte , le mie fineftre con 
tanta efattezza , che oggìmai non può più 
paffarvi .una raofca . Qual è D. Felice , il 
. Tomo IV. K. N rao- 
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moti^^o che vi fa così diffidente I e d' onda 
nafce in voi quefta ftravagante inquietezza ? 

Fbl. Celia, ella può fembrare a voi ftravagante, 
ma quantunque il diffidare non renda per ve- 
rità Tempre efenti da quel che fi teme , in 
quefto modo io vivo almeno un pò piò tran- 
quillo. 

Gel. Voi liete partito dì qui per andare ad ac- 
quiftar gloria in Italia . Non s’ aveva a fen- 
tir d’ altro che delle voftre famofe azioni , 
ed ora con quelle follie pretendete dì fegna- 
larvi? 

Fel. Celia , bafta cosi , Ines , lafciateci foli • 

Ines f Egli ha qualche confidenza da farle.) (p<rr- 
te . ) 

Fel. Poiché mi follecitate con tanta premura , 
vi fpieghèrò quello che aveva intenzione di 
tacervi . Fino in Italia fono fiato informa- 
to del pericolo che correa nella perfona vo- 
ftra r onor della mìa famiglia ; mi fu fcrit- 
to , che nel mefe d’ Aprile fcorfo eravate 
nfcita di cafa con D, Alonfo , che mentre 
pafleggiavate con lui nel parco , un altro 
Cavaliere era giunto ad incalzarlo colla fpa- 
da alla mano , e lo aveva uccifo. Voi ave- 
te avuta la. fortuna di non efterc riconofciu- 
ta , ma io vengo a rimediare a quefta im- 
prudenza, ed eccovi la cagione del mio ritor- 
no . Che importa a me di ricoprirmi dì glo- 
ria altrove , fe ho nella mia patria una So- 
rella che mi difonora’ Che mi giova Taccre- 
fcere la mia fama .colle prove del mio co- 
raggio , fe Voi la macchiate con viltà d’ un 
, altro genere ? Io non voleva parlarvi del 
motivo de’ mìei difguftì , ma voi mi avete 
ftrappato dal cuore quefto funefto fegreto . 

Pen- 


Digitized by Google 


PRIMA.; I5»5 

Penfate , Celia , che dopo dì avermi colle 
voftre parole oltraggiato , dovete adeffo pla- 
carmi giuftificando agli occhi miei la voftra 
condotta « 

Cel. e voi penfate dì coftrìngermi a dìchìaratrai 
colpevole con quelle minaccie ì No , D. Fe- 
lice j un cuore innocente non ha bi fogno di 
giuftificazioni . Io ufcir per pafleggiare nel 
parco ! io lafeiarmivi feguire 'da due Cava- 
lieri ! io cagionare an duello ! Chi ha avu- 
to 1’ ardire di fcrivervelo è un impoftore. 

Ines Signore , D. Giovanni dì Silva che vi do- 
manda . 

Fel. Celia , non parlate con chicchelTia dì quan- 
to v’ ho confidato , e refti occulto a chi vi 
ferve quanto palTa fra noi . Ritiratevi nel 
voftro appartamento , perch\io poffa ricever 
qui D. Giovanni cui vado incontro. 

Ines Che cofa aveva da dirvi con tanta premu> 
ra ; 

Cel. Ah ! Ines > egli sà tutto. 

Ines Che ! Sa anche la Storia della porta ( ) ‘ 

Cel. No ; eli’ è 1’ unica cofa che non gli è no- 
ta . Eccolo che ritorna ; afcolthmo quel che 
fa dire . 


N 1 SCE. 


( a ) Or ora fi /apra che co/a fia quefta por- 
ta. 
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D. Giovanni, D. Fslice,' 

Q h fuddette nafcofie. , . . 

Gio. "QOno Hetiflìmo , Felice , di avervi ritro- 

varo. ’ . 

Fel. Io non ho minor piacere nel rivedervi . 

Gio. Sapete che per me il potervi parlare è una . 
fomma felicità? 

Fel. Che avete ? mi parete turbato. 

Gio. V’ è noto quanto lo ami Ifabella y la mia 
vaf,a cugina ; per effere pienamente felice 
■ colla fua mano afpetto folamente una dif- 
puifa . Voi fapete eziandio che il di lei- fra- 
tello è ftato uccifo da D. Cefa-t per una don- 
na, che non fu mai 'riconofciuia . Oggi mentr’ 
io era iifcito di buon’ ora per diftraermi paf- ^ 

feggiando dal dolore che mi ha cagionato così ^ 

fmiefta avventura , veggo improvvifa mente 
la mia bella cugina in una carrozza che an- ^ 
dava verfo d’ un ponte j il Cocchiere fi di- 
refle co.sì male che la carrozza fi .-ovefciò , 
corfi per foccorrcrla , ma ficcom’ era molto 
lontano , non potei giungere prima che fof- 
fe riraeffa ogni cofa . Ritornandomene ad- 
dietro mi parve di veder 1* uccifore di D. 
Alonfo , il giorno non era più tanto chiaro " 
che poteffi afiìcurarmene , ma 1* ho feguito 
_ col mio Servitore fino a che 1’ ho veduto 
entrare in una cafa , dove ci farà facile di w 
-, fcoprire fé il mio p.refenti mento fia giufio , 
quindi ricorre a voi come al mio migliore tl 
, ami- 
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amico , perchè mi preftiate la mano in cosi 
interefìfante occafione. 

Fel. Volontieri , andiamo fubito . ( a parte . ) 

■ Io capifco in fondo quanto' fia ridicola cofa 
r efporre a quello modo la vita pel primo che 
capita , come c’ impone la legge d’ onore ' 
ma qui non è folamente così : fi tratta dell’ 
affare di Celia ; non n’era noto chi foffe 1* 
uccifore j ma ora foccorrendo l’amico vendi- * 
cherò me medefimo. 

Gio. Andiamo ; vedrete s’ io fappia Ibftener T 
onor mio. 

Fel. Vi feguo . ( a parte . ) O quante pazzie 
. produce quello ridicolo punto d’ onore \ { a ) 

SCENA V I li 
CeliAj, Ines.. 


Cel. Mia cara In.es , che intefi! 

Ines Delle cofe che danno aliai da ’penfa- 
re. 

Cel. Eglino vanno a cercar Cefare per uccider- 
lo , ed io fon quella che lo efpone alla 
morte . Me sfortunata ! Ma chi poteva pre- 
vedere il ritorno di mio fratello ? IneS , la 
mia morte è ficura . 

N $ . Ines 






jj ( a ) Quefle rìfiejjìonì jorto cutiofe in bocca d' ’ 
j un Cat}alìere Spagnuolo . forfè che HI T^oeta Dole- 
I Da dar una lezione a' fropr) contemporanei contro 
( al furor de* duelli» * ' ■ 


ipS G I O R N A T A 

Ikes Vta , via , Signora , non bifogna perderli d* ( 
animo a quello modo . Non è poi ancora ( 
certo che lo ritrovino . 

Cel. Lo ritroveranno . Conofeo troppo la mia 
Stella per dubitarne . ( j' ode rumore. ) ( 

Ines Sentite : non è quello il fegnale che ci da- 
va D. Cefare quando voleva entrare > ( 

Cel. Sì certo. 

Ines Voi vedete che la vollra Stella non è poi 
si maligna . 

Cel. Corri prefto , Ines , nafcondiamolo qui fin ( 
che vanno a cercarlo altrove . ( Ines par- ( 
te .) D. Cefare vedrà quanto felicemente 1’ 
arte mia faprà difenderlo da* fuoi nemid. 

SCENA Vili. 

Ines, D. Cesare, Mosquito, 
e detta, 

Ces. T^Atemi da baciar la vollra mano , o 
JLx bella Celia . Non mi accorgo di vi- 
vere fennon dal momento in cui ho la feli- 
cità di rivedervi . ' 

Mos. { ad btes . ) Ed io , che cofa ti bacierò? 

Cel. Siate il ben venuto , D. Cefare ; ma io 
non credo di potervi offerir un afilo tanto 
buono quanto lo aveva fperato , poiché jeri 
è arrivato mio fratello. 

Ces. Come , Signora ! voflro fratello è a Ma- 
drid ! 

Cel. Sin da jeri . Io fui avvertita del iuo ritor. 
no folamente dopo che la mia lettera era 
partna , altrimenti mi farei guardata dal | 
farvi partir di Lisbona. 

Ces. 
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Ce s. Non era egli all’ armata? 

Cel. E’ vero j ma fu informato del roftro duel- 
lo con D. Alonfo e della fua cagione quin- 
di è ritornato fubito a Madrid. 

CfiSt Dunque io non poflfo più reftar in cafa vo- 
•ftra fenra pericolo. ^ ■ 

Cel. Perchè , D. Cefare ? vi dimenticate quanto 
poflano in una donna lo fpirito e 1’ amore ì 
Io vi ho preparato un ritiro dove farete per- 
fettamente ficuro. 

Ces. e come? 

Cel« Sentite , Quella cafa ha due piani , uno 
fuperiore abitato da me , T altro inferiore 
appigionato a quel Negoziante che ha tante 
corri fpondenze in Italia . Siccom’ ella non è 
Hata fempre così divifa , v’ è una fcaletta 
fegreta per la quale un ipiano comunicava 
coll’ altro quando appartenevano a un folo 
padrone ; quella fcaletta è chiufa da tramez- 
zo tanto dalla ^parte dell’ appartamento in- 
feriore quanto di quello, lo ché lafcia al di- 
dentro un vacuo affai grande . Quand’ ho 
ricevuta la lettera di mio fratello , fapendo 
che dovevate arrivare anche voi , nella mia 
inquietezza ho penfato di far praticare nel 
'tramezzo' una porta incalfata che non lì fcor- 
ge in veruna maniera , coficchè potrete re- 
ftar qui lìcuriflimo quando mio fratello non 
farà in cala , e quando ci farà , vi ritirere- 
te dietro a quella porta . La cqfa è tan- 
to più facile , quanto eh’ ella riferifee n^ 
gabinetto della mia toeletta ove quali- mai 
non entra alcuno j e eh’ io tengo fempre 
chiufo. • - 

Ces. No , Signora ; fento tutta la forza della 
voftra bontà , ma non pollo approfittar d' 

N 4 un . 
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un a{ilo che Voi efpone a pericolo. E:* più 
facile'" per me ‘il. ritornare d* onde fono ve- 
nuto ; Addio ; la dolcezza di avervi Veduta 
mi compenfa abbaftanza de’ dìfaftri d’un lun- 
go viaggio, ... 

Gel. Fermatevi , Cefare j non ufcite fe non vo- 
lete perder la vita* ... : 

Ces. Cornei ’ 


Gel. Vi fi cerca per affaffinarvi . . 

Ces. e chi ha formata quella congiura? 

Gel. Mio fratello con D. Giovanni , cd io, gli 
ho uditi dirlo in quefto medefimo luogo #• 
( battono alla porta . ) 

Ines Signora , è qui *1 padrone. 

Gel. Oh Cielo ! potete voi efitar a nafcohdervi ?• 
Ces. Lo fo* per riguardo, all* onor voftro , ma 
non intendo di * reftar . alla lunga in quefto 
vergognofo afilo. ■ . » . . ' 

Gel. Va 3 Ines , ad infegnar loro la fcala , e 
non ne gli lafciar ufcire fe prima non è in 
calma ogni cofa. , - . ' ' 


SCENA IX. 


D. .Pel ice , C. Giovanni^ Celiar 
Ines’ Servo.., . . .. 

, ‘ . ' . • , . . • 

Fel. •TJ'Ccomi nel mio albergo :ì ritiratevi , D. 
' ■ • JLli'' Giovanni . . . ' 

Gio. Cornei! io ve ne ho fatto ufcire y voi: fiete 
. ' flato ' ricono fciuto , ed io/no'.; .nqni vi. lafcio 
fe< prima non fiete in Ccuro. 

Gel. ( a parte . ) Poiché D. Giovanni è con ef- 
fo ,*• vengono a cercar qui .D#. Cefare feiiza 
^ ** fallo*.' ' ’ W'i i< r..'« j , , 

'**’ t. ' Fel. 


\ 
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Pel. Come volete . Chi è,di là? - ; 

Ser. Che comandate , Signore ? * • 

Fél. Prefto , fi levino di qui tutte le mobiglia 
in fretta , e fi trafportino laggiù da quel 
Cavai ier Milanefc; mentr’ io parlo con mia 
forellaé • 

Gio. Vado io medefimo' a mettermi alla tefta 
de’ voftri Servitori e a fargli fpicciare. 

Cel. ( a parte . ) Gol pretefto di portar .via le 
inobiglia lo cercano aflolutamente. 

Fel. Sorella mia. , 

Cel. Che avete , D. Felice? 

Fel. Sono in un imbroglio crudele. 

Cel. ( a parte . ) Hanno faputo che D; Gefare 
èqui. . , . . 

Fel. D. Giovanni è venuto a prendermi perchè 
lo accompagnaflì nella ricerca d’ un fuo ne- 
mico . Non 1’ abbiamo ritrovato , perdi’ era 
ufcito ; lo afpettammo in quelle vicinanze 
per qualche tempo , quando vedemmo un 
uomo , che parve a D. Giovanni quello eh’ 
egli cercava ; lo circondammo , egli fi di- 
fefe , al rumor delle fpade accorfe la Guar- 
dia , e arrivò nel momento in cui lo Stra- 
niero cadeva morto appiè dì D. Giovanni, 
ma nel tumulto uno degli Arcieri mi ha ri- 
conofeiuto e benché abbiamo avuta la 
forte di poter fuggire , io però fono efporio 
egualmente , poich’ è noto chi fono '. Fa d* 
U 9 P 9 adunque eh’ io_ parta , ma non vi la- 
rderò più la libertà di compromettere 1’ o- 
nor mio ; feguitemi fubito da mio zio , al- 
la vigilanza del quale voglio confidarvi , nè 
partirò ’fe .prima non„ v’ ho porta nelle fue 
mani. ‘ ^ 


CiL.’ D. 


felice’ 






Fel. 
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Fel. Non voglio udirvi . • 

Chl. Ma badate che . • • • 

Fel. La voglio così , Celia ; è inutile ogni dif- 
corfo . 

Ikes ( a Cel ) Hanno fgorobrata in un momento 
la cafa tutta. Che vogliano fare? ( s' ode tl 
rumore delle mobiglia che f trafportam ; ven- 
gono a levare le tapetzarie , e quanto v' ha 
fulla Scena , cioè nella camera eh' ella rap- 
prefenta . ) 

Fel. Celia , andiamo , bifogna venire . Ines , 
feguite la voftra padrona. 

Cel. Si dà al mondo una donna pià di me sfor- 
tunata? 

Gio. Qui non v* è neflfuno ; ufeiamo , e chiu- 
diamoli dietro la porta. X a ) 


SCE- 


A 


( a ) troverà quefto fgombramentó fatto ben 
preflo ; bijogna penfar a tre cofe. i. Le cafe Spa- 
gnuole non fono ammobìgliate come le noflre ^ i loro 
ornamenti fon più portatili ^ e lo erano ancora più 
al tempo in cui fu fcrìtta quefia Commedia, i. Fu 
forza di jpìcclarji per prevenir la CìufHzia , che 
non poteva tardare a venir a prendere D. Felice • 
j. Conviene addattar/i un poco al bt fognò dell" ìAu- 
tore e non efigere una veri/tmiglianza rìgorofa . 
Qualunque impresone faccia quefta Scena Ju' Leg- 
atori , gli è certo eh' elt è firaordinariamente tea- 
trale , e che nulla v' ha di così particolare e 
terejfante come le fituazkni eh' élla produce ; 


Digitized by Google 


PRIMA. 


20 


SCENA X. 

£’ notte .( a ) 

D. Cesare, e MosauiTo, 
che aprono la porta del tramezzo. 

Ces. "C* Oggimai più di mezza notte. 

Mos. JH Ines fi è dimenticata di noi . 

Ces. Dormono tutti . Apri la porta affatto , a- 
vanzati bel bello allontanando un poco la 
tapezzeria , e procura di fcoprire fenz’ effer 
veduto d’ onde nacque lo ftrepito che abbia- 
mo fentito. 

Mos. ( ora a dritta, ora a fìnìjlra, ) E dove dia- 
volo è quella tapezzeria ì 

Ces. Chiama Ines. 

Mos. Ines , zi , zi, 

Ces. Taci ; non fi vedono nè fi fentono . 

Mos. Se fiamo foli , chi potrebbe vederci o fen- 
tirci ? ( va pella camera taftando . ) A mio 
credere per bacco fono entrati gli Uffari in 
quefta cafa . 

Ces. Perchè ? 

Mos. Ella è fiata Taccheggiata. 

Ces. Che vuoi tu dire , pazzo, che fei ? 

Mos. Pazzia farebbe il non credermi. Venite voi 
medefimo , e trovatemi nepur una Tedia fe 

vi 


( a ) 5*/ dee ricordar^ che 2>. Cefare ^ arri- 
vato verfo la [era. 


/ 
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vi dà r animo . Tutto c partito , e le mo- 
biglia , e Celia , ed Ines , e tutto. 

Ces. Che figiiifica quefta faccenda ì Io ho ben 
fentìto rumore , ma non ho intefa parola 
bifogna che fia accaduta qualche ftrana co- 
fa. 

Mos. Almeno ci aveflero lafciato un pane. 

Ces. Riflettendo a tutto , penfo che il meglio 
fia di andarfene immediatamente . Forfè che 
D. Felice è informato del mio arrivo , vuol 
vendicarli di me , ed ha ha prontarnente 
fgombrata la cafa per non efporre i fuoi be- 
ni alle confeguenze della fua vendetta. 

Mos. E per dove ce ne anderemo fe tutte le por- 
te fon chiufe? 

Ces. Pelle fineftre. 

Mos. Hanno le inferrate. 

Ces. Io faprò bene aprirmi una ftrada r Segui- 
mi* 


Fw 'Prima Oìoruatdé 


f 

r 


GIOR- 
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GIORNATA SECONDA. 

"Per intendere que^' atto btfogna rapprefentarji 
bene la difpojtzione dell' appartamento . Fi i 
prima dì tutto una Sala comune in cui la Sce- 
na fi rapprefenta . "ì^el fondo riguardo alla Sa- 
la , ma da una parte riguardo agli Spettatori e 
il gabinetto della toeletta ove rìferìfce il tra- 
mezzo , e dove gli attori fi trovano qualche vol- 
ta . Gli Spettatori , che fi fuppong^ono nel fito 
ove fi rapprefenta la Scena , vedono entrambi 
i luoghi ad un tratto . In mezzo alla fua im- 
perjézione ilTeatro Spagnuolo ha confervata que- 
fta verifimig’ianza , che contribuifee all illufione 
e alla regolarità , e cui forprende il non veder 
imitata fra noi . 


SCENA PRIMA. 
D. Cesare , Mos c^u ito. 


Q 


Uesta cafa è ftata aflblutarnente fab- 


Mos. 

_ bricata da qualche Incantatore gelofo . 
Non vi fono nè fineftre , nè porte. 

Ces. Qualunque sforzo per idearli un’ avventura 
più ringoiare di quefta farebbe vano ; è im- 
ponibile il raccogliere un maggior numero dì 
/Iraniflime circoftanze . Celia mi fa venire , 
e nel momento in cui mi fcrive che fuo fra- 
tello è lontano , viene informata del di luì 
ritorno ; coftruifee qnefto tramezzo , fuo 
fratello arriva , vengo feppellito malgrado 
‘mio , in due ore va tutta foflbpra la cafa , 

io 
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io fono lafcìato in e(Ta , e non pofTo ritro- 
vare per d* onde ufcirne . Chi aveffe una 
pazienza maggior della mia la perderebbe af- 
folutamente. 

Mos. E non è quello il peggio* 

Ces. Che diamine vi può eftere > animale? 

Mos. Eh ! Signore , gli è che non abbiamo nìen- . 
te da mandar giù ! Quel^ pò di caftrato e 
quel mezzo pane, che abbiamo trovato per 
accidente, è finito, e bifognerà render la piaz- 
za per mancanza di viveri , poiché non vi 
fon munizioni per due ore. 

Ces. Io aveva tempo fa una chiave maeftra del- 
la cafa, ma 1* ho reftituita a Celia alla mia 
partenza . Chi poteva pre\’-edere che dovefli 
averne bifogno? 

Mos., Il giorno comincia ad apparire ; che rifol- 
vete? 

Ces. Io non vedo altro che un ripiego. 

Mos. Ed è> ^ 

Ces. L’ appartamento foggetto a quello € occu- 
. pato da un Negoziante : voglio difcoprirmi 
ad effo ; voglio mettermi a quello rifchio 
piuttoflo che lafciafmi qui uccidere come pro- 
getta D. Felice per quanto le di lui azioni 
fannomi giudicare. 

Mos. E come faremo per chiamar quello Tora- 
ftiere ? 

Ces. Converrà battere appiè della fcala. 

Mos. Ma fe alla bella prima egli ci prendelTc 
per ladri , e innanzi d* afcoltarci ci facefle 
rompere 1* offa con un battone? 

Ces. Non v' è altro partito da prendere • Ora lo 
chiamo . ( mentre ijmì dtfcendere fente bat^ 
tere. ) 

Mos. Signore , il foraftiere chiama prima d* effer 

chia- 
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chiamato'. Forfè eh’ è rinchiufo, anch’ effo 
. come noi . ( battona dì nuovo . ) , - • 

Ces. No; chiamano per di. fuori. > r. • \ 

Mos. Chi farà ? vado » vedere. 

Ces. fermati, beflia che vuoi tu fare? 

Mos. Rifponder a chi batte cche non abbiamo la 
chiave. 

Ces. Afpetta : non tocca a noi rifpondere. 

Mos. Lafciate eh’ iO' guardi almeno pel buco del- 
la chiave. . . ' . - ■ 

Ces. Guarda.' i 

Mos. ( ritornando tutto fpavtntato . )ÌAh ! Si- 
gnore j fìamo perduti. .• , 

Ces. Come ( che hai veduto ? 

Mos/ La Giuftizia é alla porta . 

Ces. La Giudizia? ' '• 

Mos. Sì Signore. 

Ces. Chi avrebbe mai Ibfpettato che un Gentil- 
uomo folTe capace di’ vendicarli così vil- 
mente > - 

Mos. Celia , Signore ■, Celia vi ha venduto. 

Ces. Viva il Cielo>! non po/To crederla capace 
di quella indegnità. 

Mos.-La- credo- ben io*. La fua fuga n’ è una 
prova convincente. 

Ces. Ma non cercano di gettar abbalTo la ferra- 
.tura ? Che s’ ha da fare ? ( « ) In ogni ca. 
fo nafcondiamoci ancora , ed afcoltiamo , 
fapremo forfè di che fi tratta . ( entrano die- 
tro al tramezzo e fi chiudono dietro la porta 
incaffdta in ejfo . yiene atterrata la porta 

dell' 


( a ) Confefiar/t , rifponde il Servitore. 
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delt appartamento , entrano degli- \ArcieA ^ 
ed arriva Ottavio il Mercatante- alloggiato ml- 
t altro appartemento ' 

Ott. Perchè atterrare la porta , Signori ì io ho 
le chiavi , e fono pronto ad aprirvi . Che 
cofa volete ? io abito qui fotto, e fono ac- 
corfo allo ftrepito che ho fentito. 

Arc. Cerchiamo un Gentil uomo chiamato .D. Fe- 
lice di Acugna , che ha^ uccifo quella notte 
un uomo in una ftrada . 

Ott. ( Qui bifogna fingere . ) D. Felice dì Acu* 
gna! , . ^ c . > . 

Aro. Appunto. ■> ; ' :i , 

Ott. Oh ! Sono più di fel fettimane ch’egli non 
alberga più qui , ,ed io ho le chiavi del l’ap- 
partamento per appigionarlo con procura del 
padrone . Potete giudicar s’ è vero 'dallo fla- 
to in cui lo vedete. ' .i „ • 

Arc. Siamo venuti troppo -tardi . • 

Cancelliere. Che s’ ha da fare? ^ 

Arc. Bifogna formar próceUb.’ v . 

( entra Otane , e dice ad Ottavio ) ■ Signore , 
D. Diego mio padroiie vien per vedere fe 
avete nuova di quel, pacchetto rhV. égli af- 
petta. - •; ; ■ 

Ott. Animale, non vedete che fon occupato con 
quelli Signori ? Or ora verrò abbaffo , anda- 
te ad afpettarmi nel mio gabinetto. 
Arc.iNoì non abbiamo che fare in quello’ luogo. 
Vi fiam fervitori. * . • ' .• 


I 
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Die. cionche vengo ì péri tertipo come yedete 

O a faper. fe-jeri :ay;ete: ricevuta d* Italia 
la difpenfa che attendo ' per maritar. mia fi- 
: [glinok iCOtt fuo cugino •. Arriva ndoi qiv'i ho 

. ■ veduto .ufcire ja Giufti?ia ji e mi-^fono -affret- 
.. .\tato.,a.-monl;ar, le fcale per .venir^ad offerir- 
vi il mio Ibccorfo fe, ne avelie per^avven- 
<: .tura, bifogno., : . r v li ..irl 

Ott* La difpenfa è arrivata # ; 

Die. Non poffo ringraziarvi abbaftanza per^ que- 
. fio Servigio .• il ^ ; 

Ott. Io era occupato a predarne uno: altrui*. 
Aiutava un Gentilupnfio infultato e,:vendicar 
. to a metter in ficuro . la perfona e .1’ onore . 
_ Gli Arcieri lo. cercane, ed‘ ioTgli'.adiciiraya eh’ 
egli non abita più ini^queda cafa.. .'f . I] 

Die; Ah voi' miv fate LriCQfdar ide’ miei ,m.ali- 
Io non ferito parlare di affar<^d* onore -feiiza 
• penfar alla. morte di .mio^ figliuòlo .-iUrdi lui 
affaffino si* é.involatqralle^Tnk ricercò > Pa- 
zienza'! " ' 

Ott. Non avete dunque- potuto, averne notizia?:^. 
Die. Le feoprirp fe. forte -.nafcqfio nelle . vifeere 
della terra ; ma lafciamo quedo difcQrfo y 
' ve ne prego. 

Ott. Io non ve ne parlava fennon perchè mo- 
dravate di defiderarlo . Porto fapere che cofa 
guardate con tanta attenzione ? 

Die. Penfo come fuol dirli a far un viaggio e 
. due fervigi . Poiché la difpenfa è arrivata , 
jTomo IV. 'K.R. O il 
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il matrimonio dì mia figliuola fi farà fubi- 
to ; la cafa mk è tropj>o rrftretta perch’ io 
porta alloggiarvi mio genero, e mi pare che 
quello appartamento, farebbe appunto il fat- . 

, to mìo , pòich' è bèllo e~viciniflìmo alla 
mia abitazione. 

Ott. egli vi ferviflfeine arteì< mokiflitnO pÌA- C 
céi« , giacchi* io porto 'difporrtei' - - V 

Die. Vi'fono di molti luoghi?*'* ju ^ C 

Ott. Non faprei dirlovi- , poiché quantunque lo 

• ’jabiti in quella ca fa da molto tenrpo , eli’ è 
-■ ' la prima voltaiche- vengo qui fopra. {'fcor~ 

‘ * tmo r app^tttttn9<e>tt4\ ) ^ ' • • 

Die. In verità eh* egli mi piace- ‘affa IflìmO . Io 
potrò eziandio col tempo abbandonar il miOi 
' . e venire ad abitar qui cò* miei figliuoli • 
Quanto vogliono di pigione? • ■ 

Ott. Due mila reali*, f * ' < 

Dìe» e* un pò caro ma non importa- j «gli mi 
- piace e non voglio guardar- tanto-‘per minu- 
' ■ * 'to '. Lo piglio' fin d’ aderto', e manderò que- ) 
fta fera a prender le*chiavi. ' 

OirTi Se avete pen fiero di occuparlo cosi prello , 

' s • farà meglio' eh- io le-cortfegni a quello fer- 
' ivitòre poiché «ggi ho «n- affare che mi 

• 1 tratterrà- in ‘Campagna colle mie genti tutta ( 

la giornata. 2 

DiÉ. Berliflimo /• come volete , mi'fat^ tm dop- 
o ' pio piacere * < j^runo , è ^hiudmo /4 p»r-> 

c *- -fit t ) '■ '■ t ^ 


-C"I 

ì:.o- 
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Ij fp*, P B A,^ E , M O S Q.U I T,0 

. -H; -, 1 ■ ■ —'t - ,*■; •;, 

Ces. T T ai Centito» ■ : ; ^ • :;:l i 

Mos. JlJ. Mi par di si. .... ! 

Ces. l>ovrò dunque provare difgrazie fijpra dif-‘ 
grazie , ed accidenti fopr’- accidenti ? D. Fe- 
lice uccide un uomo, e gli conviene efigliar- 
. . fi . Venendo a cercar delle difpenfe per af- 

frettar il matrimonio della .figliuola, , il pa- 
dre di quella che amo deve incapricciarli dell* 
f appartam^to laCciato vu^to dal mio nemi. 

co , lo deve prendere , portarne via le chia- 
' vi per finir di togliermi ogni ripiego: il Ne- 
goziante fe ne va in Campagna , e‘ non la- 

fcia veruno in cafa . O Cielo , quando cre- 

derai opportuno metter fine a’ miei mali? q 
Mos. Signore , mi pafla una difficoltà pel Capo ^ 

' >, vorrei fapere fe faremo oomprefi anche noi 

I : i nell’ affitto » Per altro fe abbiamo motivo 

; (li . di dolerci , ne abbiamo ancora di confolierci, 

mi pare i- • < , 

Ges. Perchè? r 

Mos. Non è buona forte che Ottavio non fappla 
; niente della noftra ficaia V' e che non fia il 

f ' proprietario della cafa quel che appigiona i’ 
appartamento ? poich’ egli avrebbe gettato 
abbalTo il tramezzo , e addio ritiro per no!. 
Ces. Coraggio , non bifogna lafdarfi abbattere * 
j ; dalle dilgrazie . Proviamo fe poffiamo ajn- 
; tarci da per noi . ( sfodera- ia fpada, ). 

Mos. Che volete fare? • 

I Ces. Far fallar via colla fpada le viti della fer- 

O a ra- 
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ratura , e ufcir di qui prima che 'I mio ne- 
mico mg nelchiuda la ftrada . So quanto fìa 
pericoloib per me il farmi vedere a quell’ o- 
ra ^ ma poco m’ importa di fof>rav.viv^|:e al 
rhatrimonio d* Ifabella Chè bilbgiio • ho io 
d’ afpettare per veder con quell’ occhi una 
fciagura cui non potrò refillere;? ‘ J' * .j:- ) 
Mos. Dite bene . Schiodiamo la portà. 1, ^ .ì::ì.ì 
Cfc'Si Non mi rimane più che temere .• Ma che^‘ 
'*> vedo ! aprono per di fuori. • . : 

Mos. Prello , alla fcaletta . • • 

Ces. E‘ d’ uopo di andarvi fe quelli è D. Diego » 

‘ \ {fi nafeondona* ’ r : it -i 

.1 ' . ■••I T • - • , ; •':} 


► ; * » i f 


' i '. * * 


SCENA I V. ■ ’ " 

(1 , o ) 
rr 

Beatrice, Otan,^.- 


Bea: /^UESTÀ è dunque la cafa! 

Ota.’-V^ Sì. .7 ■' 

Bea. e c’era tanta premura per così Tatta- bara c- 
’ca ! Quella- è una porta a fpropolìto. , la 
•! fcala è a ròvefeio ; Va , corri ì Otane , dì ] 
al padrone , che fe non ha data la caparra 
non illia a darla, quando il proprietario non 
sMmpegni di cambiar la porta, e di «gì- 1 
’• • rar la fcala dall’ altra parte.-' >■ I 

Ota. Eh va aDdiavolo colla tua fcala ; fi trat- I 
• ' ta appunto di’ quello ! fpaz za tutti quelli 

luoghi vè che gli è quel che ti tocca , e I 
' ’ lafcia Ilare la fcala in pace. 

Bea. Sento una carrozza che. fi ferma ,* è la pa- f 
drona che arriva-. . . • ‘ 


SCE- 
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.* I;s A L’ vC 

kA< Ay^IO padrò aveva tuia premura jftrao.rdi^* 
l.yjL naria , ha. volutp affbluUm^nte slog- 




giar fubito , e ha mandata; innanzi per 
/ far preparare la.cafa.'. ,.u. ; ...i 

Ota. Ha ragione. ..rtr ; . v. 

Bea. Fa bene , a. voler .che tuUp/fia sfatto pjsr, pi:-; 
dine voftro . Le donne non approvano^ len-4 
non quello ;ch’ è. (lato ^diretto, da lorp -e 
fcommetto che s* io mi foffi pi;efa/l penfie- 
- :,ro di difppr qualche cofa , ella vi .larebbe 
fpiaciutay . \ . . • ' . , , : j , . . ^ 

IsA. La cafa mi fembra buona. ^ 

Ota. Quello farà V appartamento dì D. QiQvaiiy 
. ni fino,a,tantó che venga, quell* ora fortu.* 

; nata che gli promette 1’ amore. ,. 
BEA.iOtane , andate a trarre* dalla, carrozza il 
. bagaglio che fu portato..,. :;, .4 

IsA. Non iftate a portar -niente nel gabinetto, del- 
t .t;%la Scaletta; è inutile il riempierlo quella fe- 
o- ra d* imbrogli., , . ; : -, * . 

Bea. Dite bene . . 1 ^ , 

I$A.‘ Sono: pur melanconica I ; ^ • 

BEA.cCome I in un ‘ giorno cui mi preparava a 
. r- ! congratularmi, con voi y: yi fentOafofpirare ! 
IsÀ. Oh Dio Ir.ìo. penfo unicamente, alU affanno 
. . .che mi .confama.' * ^ - ; ; r, r ^ 

Bea. .e .quale, piiò .éfferne. la:.cagione ì d 
IsA. Afcolta, Beatrice, D. Giovanni... * « r 


• t 


» * 

\ f 




O j 


$CE- 


-^giornata ' •* 

S-VC B.H'A- 'VI. 

D. G io' Vi A N Ni 1 ,1 « dette, 

Gtoì'ODno' ben felice poiché arrivo Jnef moJ 
' O rnènto ih- cni la voftra bella bocca pro- 
^ 1 mmzia il mio nome! •>! ~ r •’ ? 

IsA. Non poflb dirvi s’ ella fia ièlicità 'o difgra- 
zia per voi. , • ' ^ 

G'iò.'' E’ felicità 'fenisa dubbio i . 

ISA.^Oh Dio!;' * • * 

Gio. Che vr ricordiate di me". Sì penfa' volon- 
^‘'tieri a eh» fi’ ama. • - ’ : 

IsÀ.’Si penfa <}ualchevolta , e troppo , a chi non 
fi ama eziandio nè punto nè poco 
Gio. Riguarda me forfè quefto riflefTo crudele > 
ISA. Io Sare’ imbrogliata nei rifpoiidervi , ma a- 
- ' 'veva comindatio a- parlare 'a Beatrice, e 
profeguirò . Ecco* quel ch’io le diceva: Bea- 
trice , D. Giovanni mio 'cugino s’ è Imma- 
^ ginato affolutamente , che il matrimonio 
-•'1^ àifpenfi dàlie aitenzioni e dalla’ compiacen- 
*a V Le gentilezze,- i contralTegni- <l’ amore 
gli danno poco faftidio ,• e hai dimenticato 
che quella paffione fi nutre di premure-, e 
che la negligenza I’ uccide -jeri io fonò 
r. ki ’tjfcira per andare al pafTeggio nè ci ho *ve- 
‘ duto D.'Gìovanni ; ho^corlb -un gran peri- 
Colo , & mi. -hai falvata ;un 'altro ; fono rii 
tornata a cafa , nè D. Giovanni è venuto . 
Io non fonoigefofa, ma finalmente non pof- 
fo non chiedere a me medefiina , come mi 
tratterà quando farò fua moglie , fe già mi 
tratta come la folli ? 

> ' 5. . • ' Gio. 
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Gio. Se vi foffe nota la cagione che mi ha te- 
nuto lontano da voi , non? mi, troverefte co- 
sì colpévole , e quelle muraglie medefime 
potrebbooo giuftificarmi fe avellerò l’ufo, del- 
la favèlla. 

ISA.; Perchè rifpondet? yoj ^ ^’.io parlo, a i^atrU 


ce ^ 


Gio. Avete, jràgipne > ma a Beatrice appunto io 
• renderò- conto della, mia condotta .rjeri.ver- 
. .. fo lera ^mentr’ io andava in traccia di. mia 
éugina'^ , "ho , veduto 1’ uccifore di D. Alon- 
fo , e corfi a cercarlo per fargli provare il 
. mio rifenti mento Mi iono-, fatto acco.mpa- 
gnare da’^D.” Felice che,, qui abitava > uno 
-sbaglio; fanello cl ha !eÌTpò fu alle perquìfìzioT 
ni della Giiuilizia’ i D. Felice fu ricoaofciuto 
ed obbligato a f^iggirè , .ed ’jó’ non ha avuto 
coraggio di' farmi vedere' prima d’ qlTer certo 
; , che non era (lato lavvlfato il niìor volto. 
Bea. Ecco un p'r’ócelTb qui fpétta a me il gìudi- 
' care. Il mìo parere' fi è che vi amiate tut- 
ti e due ,'6 che d’ oi;a„in poi fiate fempre 
buoni amici. 

Gio. ObbedifcQ con trafpQrtp^ 

IsA. Anch’ io fo lo flefib". E'una felicità per me 
il ritrovarvi meno colpevole . ,(. parte . ) 

Gio. ( chiama^. ) Caftano.;^ còn'feguate quel che 
- , fapete a . .Beatrice, V ‘ . 

. I ■' ■ i r (. ! if '.'! ■ ' t 

j . .. '■ 

... .'ìu'.' ijiq u-' 

. 1 . 


■V 


O 
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S C E N A V I I. 


O : 


B'E a T R i' g e V E '■ C À N ÒJ 


Béa. T a liberalità è còsi bella che quabtu'n'-’ 
1 gufi quelli regali non fieno miei\ pure 
mi fanno pfaceré . Ma giacché tutto adelTo’ 
' è' foffbpra , mettiamb quelle cofe dove la 
mia padrona' vuoi "far il gàbinéttò “da petti- 
narfi . E così , Gallano , che hai'^da confe- 
gnarmi? ' \ ''I ^ ‘ ' 

Gas. Certo non fo che';' Vo à chiamar di fopra 
gli nomini che, gli portano., ' , 

Bea. Tiriamo un tavolino per ‘ih ettérli • meglio . 

(portano delle fcatole Coperte 1 ) 

Ca5. Quelli fono dólci dì Portogallo V '’ ' "" 

Bea. Saranno eccellenti; • ‘ ‘ ' 

Gas. Quella è cióccolatta' di Guakaca . Qui vi 
fon cuffie , rtallfij'guanti , palliglie', borfe/ 
e pianelle. ■ ] 

Bea. Ciome tutto fente di buon odore! ‘ 

Gas. Quelle fon gioje ., . ' . ; ‘ 

Bea. Va tutto bene ; 'ma uha cbfa manca . 

Gas. Vale a dire?;"-' ' ' ’ ’ ' • ^ 

Bea. Una certa velie , che abbia la tittù dì far- 
mi ricordare di quelle nozze.', 

Gas. Oh ! oh ! ella non è fiata dimenticata; ma 
, fon io che non ho voluto portarla. 

Bea. e per qual ragione , animale? 

Gas. Perchè mi fu parlato d’ un certo* Mofquito 
che non è più qui , e non vorrei .... ( <*,) 

BeaÌ 


( a ) /{> /opprimo voloatìeri h di lui ojfervazioni . 
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Bea. Parla , birbante!, fei tu 1 quel die fa' dona 

Cas.'No ma' poiché fon' to' quel che deve pre- 

• fentarla ' , ho diritto d;> ifpezione ,fuU’ ufo che 

x’potfefti farne. • > ,0 ; . •. 

Bea. Va che t’tinganni . Io penfo più a te in un 
-‘giorno j che a'Mpfquito in dieci anni j-que- 
' ‘ 'gli é ' un povero diavolo >kh’ io* compiango 

• V più -che non 1’ amo . Ma che cos’ihai colà ? 

Cas. Le tue parole mi hanno guadagnato il cuo- 
re . Tieni , Beatrice , eccoti la : velie con 
tutto il fuo finimento. ; . • .■> r 

Bea. Vieni quà eh’ io ti abbracci , . ! 

Cas. Tu ami dunque me.folo? ; • ' t’ 

Bea. Oh ! quello poi è domandar troppo . Non 
ti balla eh’ io t’ ami , fenza voler efler fo* 
lo ? Ma va là , va là , che vederemo In- 
tanto fiamo entrambi in una medefima ca- 
Ta.,,* tutto fi accomoderà pel meglio ; per o- 
i. ' ra vattene, bifogna eh’ io chiuda 1’ apparta- 
mento acciò nelTuno poflTa entrarvi . {Jola.) 
Ecco la velie col finimento . Che peccato 
che le nollre padrone non poflano maritarfi 
una o due volte 'ogni mefe! 

, / ; ’ s' c E N A V ri I. ' - , • 

* t ' l i 

• I 

D. Cesare, M 0 s q. u'.i t o.. 

/ . . ' r ■ ' 

.Mos. \ rivA il Cielo ! voglio ufcìre. 

Ces. V ^ E dove vuoi andartene ? Ferma . 

Mos. Lafciate far a me ; la porta è chiufa , qui 
' hanno lafciato dèi dolci ,' quand’ anche fòl- 
fero amari come il toffico , la fame -gli fa- 
- rebbo trovar prez ioli. - - r '■ • '• 

Ces. 
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Ces. No»: Cari almeno ramore.,,.. ,, 

Mos. ( vuo/ avanzare la mano n>vefcÌ4\ UM 
(la •!. Siccome yU Mmlina{\è\pi>fto..€ontr9'V 
mezzo !, \npve^Cfa: àncb\ ejfo. nelT aptir^ . por^ 
ta . ) Come diamine volete^ eh* ió^faecia fe 
quefto cane di tavolino ,m* impedifee .d* aprì- 
n re ? rAfpettata , >ho qui / una r.cefta ; f fofTero 
almeno i i dolci ! Eh ij vadano al diavolo 
quanti guanti ci lodo . aÌ fa , andar tutto foj^ 
< fopra >• ) :• »• -f i W'i X. . 

Ces. Che cofa fai , feiagùrato? . tT . ^ 

Mos. Dello ftrepito. 'v:ii ' or-, ì 
Ces. Tu cerchi. di rovrnarmi# ^ ' 

Mos. Eh no , Signore ; cerco dt mang^aréi, • 
Ces. Se .odo la menomai cofa -, ti uccido^' . 
Mos. Oh !. il morire per ‘voftra» manoì ò per 
I .confu maz ione, è a un di prefiò la' ftefla co- 


Ces. Sono pure fventurato ! Io medefimo debbo 
effer'i malgrado 'mio teftimonio delle loro a- 
moròfe querele , e delle lor paci! " 

Mos. E quella kiconcella h Io fono un; povero 
. diavolo, a/.fentir dei. J " . ^ . 

Ces. Fa d* uopo afpettar*, che torni:: la. notte , e 
allora ufeire a qualunque corto. 

Mos. Se i .voftri amici e la voftra famiglia fof- 
fero almen prevenuti y vi .farebbe minor pe- 
. ricolo , poiché vi afpetterebbono ip irtr^da . 
Ces. Ma tu -che non fei ' conofeiuto ’ pdtreftt az- 
zardarti ad ufeire nel tumulto che deve ca- 
. gionar, E. ammobigliamento; di querta^cafa , 
Mos.. Volontieri } per trovar. da bere.iazzardo. tut^ 

to^i-'' ^ % : r ^ ; .. rf a t./i :j‘ i . 

Ces. .Ufeirai ,: ,e anderai. ad^avvertire chi : ti di- 

Mos. La cofa non è fenza pericolo ^ ma alla fine 

vo- 
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voglio poi far qualche cofa per* voi . Mi 
-, viene in idea -'^3i' trattenermi per meno riA 
• chio' ,'e di trleftermi U’ vefte di Béatrice . 
Venite qui , aiutatemi ad abbigliarmi. ' [ 

Ce SJ Aprono la' porta • •' ' ' • •' - 

Mos. Fa''ciam delle provigioni . ( rientra dietro 
al trametxo colla cioccolatta ; e la vefie . ) 

S C E,N A IX.- 

IsABELLA, Beate roB. •f 


Bea.‘TVTON ho in vita mia veduto cófa plà 
bella né più ben accomodata di quelle 

"'ceflelle. •' • 

IsA. Bifogna ch’io le vegga , perché D. Giovan- 
■’ ni non creda eh’ io difprezzi i fuoi regali^. 
Ma che difordine è quello? - 
Bea. Bifogna che-'^quì Vi lìa qualche fpirito fol- 
letto. •- - 

-IsA. Chi è venuto ad accomodar tutta quella rob- 
ba in fiffiito modo? • ‘‘ì-' 

Bea.- Q ui non può eflér entrato nelTuno , Signo- 
ra , poiché ho Tempre aVuie’ le chiav i in 
' fhccoccia. ■ ' - . . , ‘ . t 

IsA. Dunque la colpa è voftra ; avete difpolle le 
cofe con sì poca attenzione , • che faranno 
cadute . 

Bea. Ma come mai ? 

IsA. Credete ch^ fe alcuno fi fofle azzardato ad 
enfare, fi farebbe contentato di gettar tutto 
loifopra ? 

Bea. Ahi mefehina me ! non fi fono contentati 
di quello folo , no ! Ma gran isfortuna è la 


mia ! 


ISA. 


I 
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ISA. Manca qualche cofaJ > • r 

Bea. La mia verte , Signora ' la mia povera 
verte che non mi aveva peranche melfa. 

IsA. Che verte? 

Bea. Quella che m’ avea donata D. Giovanni - ' 

. ■ . ; o . 

SCENA X. 

\ 

D. D I B G o , ‘ O T A n’e , ' e dette . 

Die. /^UE tos’ è quefto ftrepito ì '■ * 

Bea. Vwi E il tabarino ancora. 

IsA. Beatrice ha qui di fporti tutti i regali fattimi 
da D. Giovanni j ecco in che ftato gli ab- 
biamo ritrovati , e di più manca una verte 
eh’ era fua. ; v • 

Bea. Sì , Signore ; e una verte nuova non anco- 
ra fpiegata. . ' 

Die. Nei .cambiar cafa accadono Tempre di quelli 
accidenti . Bifogna raccogliere e chiuder tut- 
te quelle robbe nel tuo appartamento , fi- 
gliuola mia , dove puoi ritirarti . D. Gio- 
vanni • avrà fil tempo domani di ricevere i 
, tuoi ringraziamenti. . 

IsA. Obbedifeo, padre mio . Portate via tutto , 
voi altri •. Beatrice venite a fpogliarrail. 
... ' ( p^rt& 
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.... • . . • - - . r. - ■ ' * '» 

■ cv 5 C E N A X I. 

- '• 1 > , ' . ' . 

. . ■ . t ‘ 

‘ f ' Jt * 

ji , ;• D. D I, B c o , O T A N E. 

• • • ' _ . ! 

• * f . ' ■ 

OtAk OQno venute tante perfone qui dentro og- 
f; '!• -vj gì , che noti è meraviglia fi fia' perdu- 
ta qualche cofaT' ' 

Die» E’ fiato ammobigliato come và 1’ apparta-* 
mento di D. Giovanni ? • " 

Ota. Si è fatto tutto. 

Die. Va a vedere fe nulla. manca', e fa che vi 
fi accendano i lumi , perchè è notte . La 
mia allegrezza farebbe perfetta in quefio gior- 
no fe potefs’ efferne a parte anche il povero 
mio figliuolo . Avelli almeno potuto vendi» 

< “ carmi idei traditore’ che Io ha privato di vi- 
•' ta ! ma la fortuna non ha voluto eh’ io po.- 
. i'.- ;te(fi gufiate tanti piaceri ad un punto . Chi 
-r* viene?' • ” . 

SCENA XII. 

Celia velata , e D. . D i e g o . 

Cel. Q*Ignore , s’ è vero che bafii d’efler Gen- 
tiluomo per prendere la difefa d’ una 
' femmina sfortunata , foccorreterai , io ab- 
braccio le voftre ginocchia , e imploro pietà 
da voi per quello che di più caro avete nel 
mondo . Ho la difgrazia d’ efier legata ad 
un uomo crudele ; tormentato conti iiu amen- , 
te dalla gelofia , dai fofpetti . Egli m* infe- 
gue , e le mi riconofee , la mia vita è in 
pericolo . . . • 

Die, 


Digitized by Google 


ì 


ut .iG liO R N A :T A 

Die. Mi bada , Signora , di vedervi afflitta per 
defideran di giovarvi^. Vado intorno al vo- 
ftro gelofo , procurerò di fermarlo , di per- 
fuaderlo colle ragioni , e fe ricufa di arren- 
dervifl , ' là mia fpada fapr^ iftìpedirgli il 
paflb . Afpettatemi qui , ma non ufcite di 
. • quefta: camera . Ho -vma . figliuola »ft>dL*enì 
appartamento . è- qui preiTo ed- ho le mie 
ragioni per noa lafciarle-^f^fpettare cho pof- 
. . fano'darfi anche al gioriio. d* oggi,inatri«K>- 
nj così funefti. • . . o;. ' . i . •'.* 


S ,C E N A X I I I; ‘ . 

, "* • ' ‘V.. 'ì 

’-v, .''ìli r rri 


7 • J> 


1 


..V 


> I * / V J * • 


7 J 2 t i\(U 

f Inora tutto va bene ; yamòre:fiàttoi * propizio , 
fe pur r amorfe può di fpor degli eventi e del- 
i" Ja fortuna Avviciniamoci ah tramezzo • 
( cerca la porta del gabinetto della toeleita . ) 


S ’C* E N A xa V. 


t 

'Celia in fala^ Cesare è Mosc^riTo che aprono la 
h ' porta 4 ' Quefi' ultimo è veflito da donna* 

* I « » 

» r • 

* • • « » ' r « 

Ces. PCco.il momentojpid o^ortuno per u- 
Xli fcire . 'La notte vcomincia , e potrai 
andartene feoz* effer.. veduto '• Quanto a me , 
f: fello .qui fin che t a .ri comi , difpofto’a non 

temere di niente. 

Mos. 


£ 


'J A 

notte 


ed 'e^ ht feconda che pajfa nella 
durata di queft at fiamme dìa * ^ . * 
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MoJ. II Cielo voglia condurmi. • <-V : 

Ces.' II Ugnale clie'mi darai , ;Mofquito ^ tquati*^ 
do farai nella ftrada con <]uclle genii-^-^ farà 
uno fparro di piftolla , acciò io poffa ufcire 
precifamente in quel raonaervto. < 

Mos. Il gran punto fi è eh’ io efea . ( D. Cefare 
fi ritira dietro al! a porta i»c affata , Ce Ha paf- 
nel gabinetto della toeletta , t Mofqut- 
to in Sala, ) “< ' ■ . I r ' ^ ■ ' * 

Cel; Chi -è quefto spettro -che fi aranza verfo 
di' mè» '■ • ' ■ ■ i-' ’ 

Mos; ( Scorgendola ; ) Non d quegli fantafma 
che mi viene incontro? '• -, • 

Cel. Noft- poffb chiamar Cefare fe non è primi 
partito-. ttn angolo . )' ’ 

Mos. ( refia in mezzo alla cametra, ) Non mi ha 
veduto -, poiché lion mi dice niente ■< 
Cel. Se potefle andarfene! • ‘ 

Mos. Sé poteflì? trovar la porta! ' I ■ ; ‘ 

' fvr \ ìj i 

' ' r's c t n' A'' X V. V 

'il ■ 

- J - i . J . , K - r ./"ir,; 

. , D. Diego, e detti* 


Die. (rfMtfj^/Vcfg-I'QIÓNóRA , potete' ufcìre li- 
Àendolo Celia, ) ‘ w3‘ beramente ; rio'n'Vi éi nef- 
• funo in iftrada che pofla inquietarvi < ' 

Mos. Che buona forte? ^ iì 

Die. Arrdatrvene per quella porta o ^pet quella , 
■ fono tutte egualmente ficure. • ' ’P 
Mos. Capifeo che vi fono de’ genj canuti '; que- 
fto vecchio è il genio che Veglia fopra di 
twe- ' 

Die. Seguitemi ; avrò 'l* onore di accompagnarvi 
fin dove vorrete. ^ ^ ~ ^ 

’ ' ■ Mos. 
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Mos. VolontieriffÌBio . 

Die. Povera donila ! appena ardifee d' aprir la 
:'t; , bocca . ( dà Itx mano e partono . 

S C E N A • X.VL.,;''-1 


Celia, D. C. E s,a r e. 

Cel. QOso finalmente partiti quefti importuni 
i fcitaa ch'io abbia potuto caoir una paro- 
la di quel che hanno detto . Cerchiamo il tra- 
mezzo adelTo che fono in libertà • D* Cela- 
re , Signore! 

Ces. < apre . ) Perchè ritorni Mofquitol ' ' ... < 

Cel. Non è Mofquito che vi. chiama . 

Ces. Chi è dunque? ^ 

Cel. Non .vi turbate , io fon Celia. . 

Ces. Celia! , .. . . . 

Cel. e chi altra potrebbe ayerc tanto amore per 
metterli a quello rifehio ? Sono Hata coftret- 
ta a lafciar.vi rmchiufo la notte feorfa; que- 
lla mane ho mandata Ines' a 'portarvi una 
chiave maellra, ma eli’ ha ritrovata la Guar- 
dia alla porta , e -ritornata uii momento do- 
po , , ha veduta la cafa appigionata al vo- 
ftro più fiero nemicor,'jquindi non ha ofato 
d’ entrarvi . Sapendovi, in così gran perico- 
lo , Jo fono fuggita malgrado alla vigilanza 
ellrema con cui mi cullodifcono , ho ritro- 
vato, il .modo di far che D Diego medelì- 
mo qui m’introduca., ma non. poflb (fermar- 
mi eccovi la ch ave -, .ufeirete nuando ,c^ 
derete di poterlo fare . Addio, Celare ; chiu- 
detevi dentro perchè D. Diego non fofpetti. 
di nujla al fuo ritorno. 

Ces. Ferrnàtevi , Signora , afcoltate; ^ 

Cel. 


Cel. No 
tevi 
Ces. Ah 
che 
offe 


D. Die 
Celi/! 
del G 
Sala . 


Die. Y 

Gio. A 
Cel. > 
fo 

Die. C 
ta 

lìe 
cei 
Cel. C 
qu 
ce 
d 

Gio. f 

Cel/ì 

g 

ni 

Un s 
Gio. 4 
Ser. I 
. T 
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seconda; i2< 

I Cel. Non porto farlo , vengono col lume , cela- 
tevi . 

Ces. Ah ! Cella , che mai non vi debbo , e per- 
chè non portò procurar di compenfarvi coll’ 
offerta di tutto il mìo cuore! {fi rinchiude.) 

SCENA X V I I. ^ 

\ 

D. Diego , D. Giovanni , Otane co/ lume ' 
Celia che fi ritira , e fi nafconde in un angolo 
del Gabinetto da pettìnarfi . Gli altri fono in 
Sala , ' , , 

Die. TNsomma ella non ha voluto che andarti 
X più oltre della prima ftrada.- 
I Gio. Accadono pure di ftrane cofe, nella vita! 

Cel. Non voglio parlare a D. Diego fe non è 
folo. 

' Die. ( ad Otane . ) Porta quel lume nell’ appar- 
tamento di D. Giovanni . { a D. Gio. ) Voi 
I liete in cafa voftra , ed io vi lafcio fenza 

cerimonie . ( parte . ) 

Cel. Come ! D. Diego fi ritira fenza penfare a 
j quello che mi ha promeflb ! Ritornando a 

j cercarmi e non ritrovandomi , avrà creduto 

eh’ io fia partita fenz’ afpettarlo. 

I Gio. Bifogna ch’io mi ritiri per tempo, acciò I- 
i fabella non fi lamenti di nuovo. 

Cel. Se D. Giovanni mi vede , alla peggio poi 
gli conferterò tutto , acciò non venga alcu- 
no a fcacciarmi di quà fui bel mezzo della 
notte . 

Un Ser. Signore , liete domandato. ' 

Gio. a queft’ ora ? Venga chi mi vuole. ^ 

Ser. Entrate , Signore . 

. Tomo IV. P SCE- 

f 
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SCENA XVIII. 

D. Felice, e detti» 


Fel. T TO da parlarvi da folo a folo. 

Cel. XTJL (rhifandoji . ) Oh Cielo! mio fratello < 

Gio. ( al Ser. ) Andate , e lafciate il lume fui 
tavolino. 

Cel. In che ftrano cafo mi trovo ! Temo egual- 
mente e di rellare, e d’ufcire. Nafcondiamo- 
ci ancora finché D. Felice fia partito. 

Gio. Eccoci foli i parlate. 

Fel. Non fo fe avrò forza di farlo. 

Gio. Siete molto turbato ! Entriamo in quel ga- 
binetto , che vi fon delle Sedie. 

Cel. Sono morta s' egli entra. 

Fel. Non ho tempo . Afcoltatemi , che predo fi- 
nifco . D. Giovanni , lo fconvoglimento di 
quefta cafa prova abbaftanza la forza della 
nodra amicizia . Voi fiete venuto jeri a cer- 
carmi ,* oggi io cerco voi j e benché mi ver- 

' gogni di venir ad cfigere così predo il paga- 
mento del mio fervigio che jeri ho avuta la 
forte di predarvi .... 

Gio. Lafciamo i preamboli . Che volete? 

Fel. Una grazia cui ho diritto d’ attendere dal- 
la vodra nobiltà , dalla vodra generofità. 

Gio. Ed é? 

Fel. Che fe finalmente fiete giunto a difotterra- 
re quello fciagurato di D.Cefare, quell’ aflTaf- 
fino di vodro cugino , non prendiate altri 
che me a parte della vodra vendetta. 

Gio. Qiiedo é quello che vi avre’ io fupplicato 
accordarmi . 


Fel. 


Fel. . 
c 

Gio. 

Fel. ' 

] 

Gio. 

Fel. 

Gio. 



Gio. 

Fel. 
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; Fèl. Adeffo preme a me più che a voi di cer- 
carlo. 

Gio. Che mai v’ è accaduto di forte per farvi 
efporre nelle ftrade a quell’ora? 

Fjl. Oh Dio ! - come può rifolverfì un gentiluo- 
mo a pubblicar la propria vergogna ? 

Gio. La propria vergogna , D. Felice? 

Pel. si. . 

Gio. Dubiterò della voftr’ amicizia fe non mi 
parlate più chiaro. 

' Pel. E’ d’ uopo eh’ io vi confidi ogni cofa , ben- 
I chè la mia alterigia ne foffra . 

! Gio. Parlate . 

I Pel. lo ho una forella per mia difgrazia , la più 
crudele nemica del mio ripofo e della mia 
gloria , la cagione per cui fono ritornato pre- 
cipitofamente dall’ armata . Voi me la ve» 
delle trarre da quello luogo , e condur in 
una cala ficura > Ella n’ è ufeita per andar 
j a vilìtare un’ amica ; vedendo che non 

ritornava , andarono, a ricercarvcla , ma e- 
1 ra ufeita di quella cafa travvellita lotto 

pretello , difs’ ella ; di voler parlarmi nel 
mio ritiro , e non ha voluto efler fegnita 
per non efpormì . Voi mi domanderete qual 
• relazione abbia quello affare con D. Cefare : 

I . eccovela . Per mia Sorella .egli fi è battuto 
con volito cugino , e ficcom’e arrivato jeri. 
ed oggi ella è fparita , fi vede chiaiO eh’ e 
fiata rapita da lui . Qra fapete per qual mo- 
tivo voglio contribuire alla volita vendetta. 

! Addio ; dopo quella confelfione non poflfo fo- 

: fienere gli Iguàrdi vollri , e nella mortifica- 

zione in cui fono, vorrei poter nafeondermi 
i a me medefimo . Datemene notizia fuÙto 

I che 1 ’ avete . Addio . 

P » Gio. 
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Gio. Afpettate. , non vi lafcio andar folo . Elà j 
voi altri , chiudete quella porta,, e neffu- 
no entri qui fino eh’ io non ritorno. 

Gel. Oh Cielo ! Si è mai veduta una più lunga 
ferie di difgrazie ì che farà di me ? 

I 

SCENA X I X. i ' ' 

*• "V* •** 4 •* 

Isabella , Beatrice./» dìfabìglìc , 

- e detta. 

IsA. dici , Beatrice? 

Bea. Onci che avete udito. 

IsA. Come ! a quell’ ora D. Giovanni è ufeito ? 
Bea. Sì Signora. 

Cel.’ ( chi non le ha vedute . ) Come sfuggire 
à tanti motivi di tremare ? Ma che vedo? 
IsA. ( vedendola . ) Oh Cielo ! chi è la ? 

Bea. Che avete che vi fpa venta? 

IsA. ( andando a Celta . ) Chi liete voi ? 

Gel. Una femmina sfortunata. ' 

IsA. Chi cercate in quello luogo? . 

Cel. Un uomo sfortunato egualmente. 

IsA. Scopritevi. 

Cel. Non farà mai vero. 

Bea. ( gridando . ) Ah ! Signora , eli’ è pò- cer- 

IO • • • • 

IsA. Non far tanto llrepito . 

Bea. Quella che ha' rubata la velie . ( Celta fug^ 
ge per ia porta della Sala che conduce fuo- 
ri .■ ) 

IsA. Ella mi fugge di mano* 

Bea. Signora, non la feguite fenza chiamar gente . 
IsA. Prendi quel lume e 'vieni meco. Gelolia non 
conofee timori. , 



Ces. 

Gio. 

Ces, 

Gio 
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SCENA XX. 


D. Cesare /o/o. 




I 



I 


A desso che tutto è > in calma fa d’ uopo eh’ io 
efea , e procuri di rimediar a’ mali che Ce- 
lia ha provati per mia cagione . ( tafia . ) 
Ecco la porta . Oh Dio ! la crudele Ifabella 
gode pacificamente de’ fuoi amori . ( vuol 
prtre la fona . ) 

Gio. ( fi pre/enta^ . ) Chi va là ì 
Ces. Che difgrazia! 

Gio. Chi liete voi? 

Ces. Un uomo. 

Gio. E qual uomo può elTer qui a quell’ ora ’ 

Ces. Un uomo che ufeirà fenz’ eflTere conolciuto 
da chicchefia quand* anche 1’ uhiverfo inte- 
ro volefle opporvifi. 

Gio. Potrebbe darli s’ io non fó(IÌ qui . ( yf vede 
accorrer Celia feguìta da ifabella che vuol /<r- 
varle il velo. ) ' 

IsA. Vi conofeerò. 

Gel. Non farà mai. 

IsA. e Gio. Ora la vedremo. 

Cel. e Ces. Vediamola . ( Celta Jmorxa il lume 
ad Ifabella . X). Giovanni e D. Cefare metto- 
no la fpada alla mano y e fi battono . ) 

Bea. Oh Cielo ! Spade ! 

Ces. Tutta la cafa è a foqquadro j ritorniamo 
nel nollro afilo. 

IsA. Lume , foccorfo, 

Cel. ( che ha udito Cefare . ) Lafciate eh’ io mi 
ritiri con voi. 

• P ^ Gio. 
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Gio. Tu mi sfuggi , ma nou ufcirai . ( jf mette 
alla porta. ) 

IsA. Io cuftodirò la porta. 

Gio. Dei lumi! 

IsA. Come ! nelTuno fente > ( Cefare e Celia e»- 
trano dietro al tramezzo e tirano la porta in- 
capata in effo . Vengono portati dei lumi , Ji 
cerca fenza ritrovar cos' alcuna , e D. Gio- 
vanni e Ifabella fi ritirano nella maggiore for^ 
prefa . ) 


fine iella Seconda Giornata , 
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SCENA PRIMA. 

D. Cesare efce dal tramezzo tenendo 
in braccio Celia /venuta . 

I 

I Ces. pA d’ uopo io mi vi arrifchj malgrado 
! J? mio . Tutte le calunnie alle quali il 

I fuo ritiro in quello luogo la efpone fono men 

! da temerli della di lei morte infallibile fe li 

tarda a foccorrerla . Io non polTo chiamar 
I ajuto ; il lafciarla fpirar cosi fola farebbe 

un’ azione indegna , fpezialmente dopo eh’ 
ella ha avuto il coraggio di efporli per mia 
cagione . Non vedo ìennon Beatrice cui pof- 
fa confidare la cofa ; 1’ amor mio pella fua 
padrona, o la mia liberalità l’avcano in al- 
tri tempi commofifa , ella forfè la farà rin- 
venire , poiché finalmente le donne fono 
I fempre pietofe , e ne' loro mali 1’ alTidenza 

, d’ una perfona del loro felTo è quella che 

più d’ ogni altra cofa le confola . Vò a tut- 
to collo a cercarla e a fcoprirmele . Perdo- 
I no , bella Celia ; vi abbandono , ma per 

foccorrervì . Subito ritorno . ( parte , e Ce- 
lia rinviene. ) 

Cel. Mifera me ! ardifeo appena di refpirare . 
Cefare , fe mai .... Ma che vedo ì io itt 
quello gabinetto , e fola , e nelTuno mi af- 
colta nè mi rifponde I Cefare , Cefare ? egli 
è partito . Ah ! vile , ah 1 ingrato , mi 
preferita la tua confervazione alla mia . Cie- 

P 4 lo ! 

I 
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10 ! che farà di me ? Si confondono le mìe 
idee . Mi afHderò ad Ifabella > ma ella è dì 

• me gelofa . Parlerò a D. Giovanni » Ma e- 
gli prende a cuore la vendetta di D. Felice . 

11 folo in quella cafa cui potrei palefarmi fa- 
rebbe D. Diego ; egli è Gentiluomo , ha un 
cuor nobile , è d’ uopo di fvelargli ogni co- 
fa . Se il partito non é grato , è però il me- 
no pericolofo . Aprono : D. Giovanni e Ifa- 
bella vengono in quello luogo . Andiamo , 
e quello fepolcro.un’ altra volta m’ ingoj , 
Mifera me ! nel collrairlo io non avrei cre- 
duto di dovermici rinchiuder da me medefi- 
miL .( a )( fi ritira dietro al tramezzo. ) 

SCENA II. 

Isabella i Beatrice da una parte , 

D. Giovanni e Castano 
dall" altra , 

IsA. ( a Bea. ) \T^ a vedere fe mio padre è 
V vellito . Quanto affanno ho 
nel cuore ! • 

Gio. ( a Caft. ) Va a veder fe D. Diego è alza- 
to . No fo dov’ io mi lìa. 

Bea. Sento camminare nel di lui appartamen- 
to. 

Cas. 


— ‘ “ r - • - 

( a ) io Spagnuolo dice : io mi fono fabbri- 
cata da per me la prigione come il baco da ' fo- 
ia. ■ 


Cas. 
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IsA. 

Gio. 

IsA. 

Gio. 
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CAsi Signore , egli ha perfone in camera; 

IsA. Voglio raccontargli quanto ho veduto. 

Gio. Senza informarlo dell* accaduto gli chiederò 
licenza di ... . 

IsA. Che ! Siete voi , D. Giovanni ? 

Gio. e voi liete , Signora? 

IsA.’Come vedete. - . 

Gio. Quei fantafma della notte palTata vi (là 
molto a cuore .... 

IsA. Quella Signora vejata vi è molto cara .... 

Gio. Poiché vi fa rifvegliare così per tempo. 

IsA. Poiché vi fa ardito a parlarmi in fiffatta 
guifa. 

Gio. Io dico quel che ho veduto. . • 

IsA. Io parlo iulla fede degli occhi miei. \ 

Gio. Le non fono chimere. 

IsA. E’ verità pura e fchietta. 

Gio. Lo vederemo. 

IsA. Voi mi fate reftar attonita , D. Giovanni 
con quefta voftra arroganza . 

Gio. Vi relliamo dunque amendue. 

ISA. Ebbene , poiché fiamo qui tutti , e che non 
vi furono altri tedimonj del fatto di quella 
notte , parliamo con un poco di flemma. 

Gio. Come parlarne con, flemma fe a’ penfarvi 
folamente mi darei al diavolo ? 

IsA. Che cofa avete veduto? 

Gio. Un uomo che ufciva di qui ed apriva la 
porta con una chiave. 

IsA. Ma fe facefte un poco d’ ufo della ragione, 
non capirefle eh’ é imponibile egli. 1’ abbia 
ricevuta da me ? Non farebbe più naturale 
di crederlo un ladro , uno di coloro che fan- 
no penetrar dappertutto ? . . 

,Gio. Egli era valórofo , Signora , e i ladri non • 
fono tali.. . .. . 

ISA. 
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IsA. La dhperazione fa gli uomini cc»‘aggiofì ^ 
Gli era tanto più naturale il credere eh* eì 
forte un ladro , quanto che jeri in quello 
luogo è (lato rubato : fe non volefte poi 
credere che quel che ha involata la verte a 
Beatrice forte il mio innamorato . I vortri 
fofpetti e le vortre accufe dovrebbono farvi 
arrortire , ma io ... . 

Gio. Che cofa avete a rimproverarmi > 

IsA. Io ho veduta una donna celata nel vortro 
appartamento . 

Gio. Infelice ripiego ! Come ! e potrerte figurar- 
vi eh’ io averti fcelta la prima notte cui 
parto in cafa vortra per farci venire una in- 
namorata ? 

IsA. Non avete avuto I’ ardire d’ ufeire fui bel 
mezzo della notte per andarvene il Ciel fa 
dove? 

Gio. Io vi fo buone quelle due accufe , ma non 
vedete che 1’ una diftrugge l'altra ? fe avef- 
fi avuta una innamorata nella mia camera, 
che cofa farei andato a cercar altrove ? £ 
non vi prova quello folo ad evidenza , che 
la mia ufeita non è Hata un’ infedeltà , e 
che quella donna qualunque fiali non è un* 
amante mia? 

IsA. Voi affettate di aver contro dì me le mede- 
fime ragioni che ho contro di voi , e lo fa- 
te per accreditar le Yoftre doglianze indebo- 
lindo le mie. 

Gio. Ah ! ingrata , v* è una gran differenza : 
la paflìone fa parlar voi , me 1’ onore. 

IsA. lo porto giurare che non fo chi forte co- 
lui . 

Gio. lo ho detta la pura verità. 

IsA. Le vortre verità fono differenti dalle mie. 

Gio. 


Gio. 
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Gio. Io fono ficuro d’ aver qui ritrovato un uo- 
mo. 

IsA. Io fono certa d’ avervi ritrovata una fem- 
mina. 

SCENA III. 

D. D I E G o j c detti . 

Die. /^HE diamine avete voi altri > 

IsA. Nulla , Signore. 

Die. Alzati così per tempo ? D. Giovanni , voi 
avrete avuto un cattivo letto , e quella fa- 
rà la cagione' della voftra diligenza . 

Gio. ( Sr nafcondano le mie pene * ) E’ difficile 
di dormire quando fi ama . 

IsA. Se la decenza lo permettefTe , io potrei dire 
altrettanto. 

Gio. Perfida! 

IsA. Infedele! ^ 

Die. La fcufa è buona . Via , perche non ve ne 
ferviate più , io mi fono alzato di buon 
mattino difpoftiflìmo a far ufo di quella dif- 
penfa , in virtù della quale potrete fpofarvì 
fubito fenz’ afpettar altre pubblicazioni.^ 

Gio. Non fo come dimollrarmi grato a tanti be- 
nefizi: ma credo che non balli di aver ottenuta 
una difpenfa pella parentela , fenza doman- 
darne un’ altra pel tempo. ^ 

IsA. Per me , Signore , avrò piacer che non vi 
diate tanta premura. ^ 

Die. Se lo volete entrambi , io dovrò acconfen- 
tirvi , ma quella preghiera fuor di propofito 
non valeva la pena eh’ io mi levaflì cosi 
prello . Se voi altri non volete maritarvi 

oggi» 
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oggi , potrebbe darfi che domani non Io vd— 
leffi io. 

Gio. Quanto a rtìe farò Tempre difpofto 

IsA. ( Olmè ! che dirà mai > ) 

Gio. a riguardar come un onore la mano d£ 
mia Cugina , e la mia dilazione che vi do- 
mando non' ha altro motivo che alcuni im- 
brogli de’ quali vorrei sbrigarmi prima del 
mio matrimonio.' 

Die. Me lo immagino , poiché fe ve ne fofle 
qualche altro , voi non me lo avrefte det- 
to , nè io farei ftato uomo da afcoltarlo . 

’ ( p*rte . ) 

IsA. Bella figura che avete fatta! 

Gio. La voftra non è (lata migliore. 

IsA. Io almeno ho nafcofta una parte ‘delle mie 
inquietudini . 

Gio. Io non ho l’arte di diflìmular i miei diljpia- 
ceri , e fino a tanto che non fappia chi fof- 
fe r uomo della notte fcorfa , non mi am- 
moglierò certamente. 

S C E N A - I V. 

Isabella, Beatrice. 

ISA* Cielo ! qual caftigo farà proporriona- 

, -V^ to,a un limile ardire ! fono difpera- 

ta. . 

Bea. Fatevi animo , Signora ; tanta fenfibilità è 
qualche volta funefta. 

IsA, Mi Tento morire di dolore e di rabbia . 

Bea. Entrate in quel gabinetto , mettetevi alla 

I toeletta , è ora di andar al Tempio. . 

IsA. Nello. fiato in cui fono , che importa a me 

d’ab- 
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• ' ■ d* abbigliarmi ? anderò come mi ritrovo 

Dammi il velo. , . . ^ 

Bea. L’ ho già pulito. 

IsA. Mettimelo , prendi ’l tuo , e chiama Ota- 
ne . S’ è mai veduta donna pià di me sfor- 
tunata ? S’ IO fono efpofta a fofpetti fimili , 
chi ne anderà efente ? Un uomo nafcofto in 

r cafa mia ! D’ onde può venirgli fiffatta ì- 
dea > ( [tede coperta col velo , e colle fpalle 
. verfo la porta. ) 

SCENA V. 

\ D. Cesare, e detta . 

Ces. *VT0N mi fu poflìbile di parlar a Beatrice, 
ma è ftata una buona forte che nef- 
funo mi abbia veduto ; non foflfe ftata aU 
.meno fcoperta neppur Celia ! ( ad Ifa. che 
vedendola per di dietro la prende per Celia.'.") 
E così , idolo mio , come ftate? 

IsA. ( rivolgendoli . ) Chi ardifce di parlarmi in 
ftfFatta guifa? 

Ces. Io. 

IsA. Voi , D. Cefare! 

Ces. Qual incontro! 

• Isa; Voi in cafa mia! 

Ces. Che farà ! . 

Isa. Voi nel mio appartjmento ! . • 

Ces. Dove fono? 

Isa. Rifpondete. 

Ces. Signora , ve lo confeftb : in vedervi mi fi è 
agghiacciato tutto il fangue .... Non fono 
in iftato di parlar nè di udirvi . ~ , 

Isa. Come ! jeri dopo d’ avermi falvata la vita 

• .. - vi 
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VI afcondevate , e adefTo che la voftra vifta 
può cagionar il mio precipìzio , mi venite 
dinanzi cosi francamente ì Quello è troppo ; 
che volete voi qui ì Io fono maritata , e 
non vi reftano piu fperanze. Venite per ven- 
dicarvi ? e’ farebbe un altro de’ voftri delit- 
ti . Qual è il voftro penfiero ? parlate. 

Ces. ( Come rifponderle ! che potrò dirle ? Celia 
non * 1*- ha certamente veduta , farà ritor- 
nata in fe , fi farà nafcofta qui prelfo , mr 
afcolterà attentamente ^ La mia forte è or- 
ribile. ) '. 

IsA. Io ftò ad afpettar che parliate. 

Ces. Che cofa pofs* io dirvi , Signora , fennon 
che fono il più fciagurato fra gli uomini , 
che tutte le difgrazie poffibili s’ accumulano 
fui capo mio , che nella mia fituazione e 
la vita e la mòrte mi fono quafi indifferen- 
ti , che quella cafa rinchiude 1* oggetto che 
ho Si lungamente amato e perduto .... 

IsA. Non andate più oltre , Cefare ; ditemi fo- 
la mente fe fiete venuto qui quella notte per 
tormi la vita. 

Ces. No. 

IsA. Ebbene , io voglio dunque falvarvela pella 
feconda volta . Ufcite di qui ; fe mio pa- 
dre o mio cugino, eh’ io riguardo come mio 
Spofo , vi vedelTero , io farei collretta a pa- 
lefar loro chi fiete. 

Ces. ( La di lei bontà è per me una nuova feia- 

IsA. Ritiratevi prima che venga alcuno. 

•Ces. Chi potrebbe immaginarfi eh’ io refilla alle 
voftre .preghiere in ima firn ile circoftanza ? 

( a parte . ) Ma non poflb abbandonar Celia 
in unto pericolo. 

SCE- 


Digitized byGoogle 


TERZA. 


2|9 


SCENA VI. 

Beatrice, e detti. 

Bea. ( turbata . ) A H ! Signora , adeflb sì va 
£\ bene! 

IsA. Vieni ad apprendermi qualche altra dlfgra- 
zia ì 

Bea. Colàggiù alla porta fi contende , e nel tu- 
multo ho conofciuta la voce di . . . . 

IsA* Di chi ? 

Bea. Di D. Giovanni , che 1‘ ha con un uomo 
cui ha incontrato in ifirada. 

Ces. Ecco un accrefcimento d’imbrogli. 

IsA. Ah ! fventurata me I s’ egli vede ufcire D. 
Cefare , fi verificheranno i di lui fofpetti ; 
fe dico eh’ egli è venuto qui fenza mia fa- 
puta , non lo crederà ; nefluno s’ immagi- 
nerà eh’ egli abbia avuto 1’ ardire di venir 
in cafa del fuo più fiero nemico fenza forti 
motivi , e quelli fi fupporranno a fpefe del- 
1’ onor mio. 

Cej. Bifogna fagrificarmi , Signora , lafclatemi 
ufcire . 

IsA. Voi mi precipitate . S’ arrifehi 1’ onor mio 
per falvarlo . Beatrice , conducilo nella tua 
camera. 

Ces. Qui farci ancor più ficuro. 

IsA. Come I quella Sala è corpufie. 

Ces. ( S’ io feopro il fegreto ^el tramezzo , Ce- 
lia non può falvarfi . Poich’ ella non è in 
pericolo , farà meglio co’ tacia e mi ritiri 
Ì4i altro luogo. ) 

Bea. Afeendono le fcale. 

ISA. 
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IsA. Che cofa afpettate , D. Cefare ì in nome 
deir onor -mìo , nafcotidetevi . > 

Ces. I riguardi cui vi debbo pofTono farmivi ri- 
folvere . ( fegue Beatrice . ) . 


SCENA VII. 

Isabella , D. Giovanni^ Castano, Otane 
che tengono Mosquito pel. còllatino^ 


Gio. ( a' Servitori . ) ^Trascinate quello bif- 

vJ bante nell* appartamen- 
to qui vicino fino a eh* egli ci faccia faperè 
dov* è il fuo padrone. ^ 

Mos. Prendo in teftimonio il Cielo che vi ufur- 
pate i diritti della Giuftizia Da quando in 
poi s* arredano i galantuomini fenz* arcieri 
e fenz* ordini? 

IsA. ( Capifeo . Egli è *1 Servitore di D. Cefare; 
quando il fuo padrone è entrato qui farà ri- 
mafto in illrada , e lò avranno riconofeiu- 
to . ) 

Gio. Ora vi racconterò ogni cofa Quello bric- 
cone è il Servitore di D. Cefare. 


IsA. ( Io non m* inganno. ) 

Gio. Egli paflTava di qui guardando quella cafa , 
e mifurandola cogli occhi . Cefare effendo à 
Madrid e fapendo eh*, io . lo cerco , avrà 
.mandato a feoprire il mio alloggio per ten- 
dermi dei lacci . Ecco perchè voglio che. cò- 
llui mi dica ov’ egli fi. trova. 

IsA. ( Se Io dice , fon morta ..) ^ ,.j 

Gio. Finora egli ha refillito alle minacele e alle 
promefife. 5 ^ .ma lo farò parlare, per forza , e 
le non vorrà morire , dovrà dirmi ov* è il 
fuo padrone. 

L \ Mos. 
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!, Mos. ( Lo avrei detto fe non mi aveflero con- 
dotto in un luogo dov’ egli può fentirmì.) 
i Gio. E cosi , vuoi tu dirlo ì 

Mos. Sì Signore , ve Io dirò. 

IsA. ( Sono perduta fe lo palefa . ) 

Mos. Non è molto lontano. 

IsA. ( Lo dice. ) 

Gio. Animo , sbrigati. 

Mos. L’ ho lafciato in Portogallo contentiflìmo 
del foggiorno. 

Gio. Sei un impofiore ; fo eh’ egli è a Madrid 
nafeofto, fo che ha Celia con efifo. Sciocco, 
come pretendi di deludermi ? Ma mi fov- 
, viene che ho promeflb a D. Felice di non 
I far cos’ alcuna fenz’ avvertirlo ; e* d’ uopo 

eh’ io lo informi della fortuna che ho avuta 
1 di ritrovar coftui e di afficurarmene; vi cor- 

ro , ma frattanto hi fogna chiuder quello bir- 
bante in modo eh* egli non polfa ufeire nè 
parlare con chiccheflìa. 

i| IsA. ( Il Cielo voglia eh’ ei fe ne vada . perch* 
io abbia il tempo di far fuggire D. Cefa- 
re ! ) Sarete in tutto obbedito , D. Gio- 
vanni . 

Gio. Lafciatelo qui , voi altri , e cuftodite la 
porta al di fuori . ( a Mcf. ) Se al mio ri- 
torno ricufì ancora di dire la verità , fei 
! morto . Penfa a quel che devi fare , con- 

r fulta te medefìmo , e accertati che bifogna 

; fagrificare o ’l tuo fegreto , o la vita •i/o 

ne vanno , e chiudono la porta . ) 


Tomo IV. Q. SCE.; 
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SCENA Vili. 

M O S Q V I T O , C E L I A.’ 

Mos. Il fegreto , o la vita ! la cofa è utt 
poco amaretta , corpo del diavolo f 
Ma dì che vo a prendermi penfiero ? Quella, 
prigione è la medefima in cui ’l mio padro- 

' ne ha trovato un afilo , ov’ egli ftà ad at- 
tendej;e, il frutto della pena che mi ho data 
per metterlo in iftato d’ ufcirne . ( batte fui 
tramezzo . ) Signore , potete ufcirne libera- 
mente , fon folo. 

Cel. ( velata efce dalla porta incapata nel tra. 
mezzo . ) Conviene aprire perchè quefto fcioc- 
co non feguitì a battere j e poi non fo più 
dove mi fia. r 

Mos. Signore , che avete fatto ? avete ritrovata 
anche voi una vede da travveftirvi ? face- 
fte beniflìmo, poiché v’è qui un vecchio Gen- 
tiluomo che conduce le Signore fuori di ca- 
fa gentiliflimamente , e fenza toccar loro uà 
dito . Ma lafciamo gli fcherzi da • banda , 
Sapete voi 1* accaduto? 

Cel. Parla. 

Mos. Che fento? 

Cel. Che cos’ hai ? 

Mos. Avete ritrovata anche una' voce da appro- 
priarvi ? Vi ho lafciato baffo , e vi ritrovo 
foprano . Ma come va colla Signora Ifabel- 
la? ^ 

Cel. Taci , tu mi fai morire. 

Mos. Viva il Cielo ! io non mi ricordo d’ aver 

mai 
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mai udito raccontare che un uomo fiafi cam- 
biato in femmina (a ). 

Cel. Taci , birbante , o ti ftrozzo' colle mie 
mani . 

Mos. Che ! Siete voi , Signora Celia? 

Cel. Sì , fon io. 

Mos. Come mai. 

Cel. Per una confeguenza del mio fcellerato de- 
fìino , che m’ ha qui condotta perch’ io ef- 
poneflTi 1* onore e la vita in favor del più 
empio fra tutti gli uomini . Io ho falvato 
Celare , e ’l^ vile per gratitudine mi ha pre- 
cipitata , mi ha iafciata in una fìtuazione 
crudele per difcorrere con Ifabella de’ fuoì a- 
morì , per dirle che la fua pafllorte per lei 
lo avea qui condotto . Io voleva ufcire quan- 
do folli tratto in quello luogo con tanto fra- 
calfo , ed ho procurato di foflòcar la rabbia 
e la gelofia fino al momento in cui hai bat- 
tuto al tramezzo. 

Mos. E il "mio padrone? 

Cel. Sarà appiè d‘ Ifabella a lagnarli con lei del 
fuo matrimonio . Ma poiché in un modo o 
nell' altro io debbo perire , voglio pubblica- 
re la verità , informar D. Giovanni e Ila- 
bella , e Celare vedrà allora .... 

Mos. Adelfo vi parla folamente la gelolla ^ ma 
anche 1’ amore avrà la fua volta. 

Cel. e tu come fei venuto qui? 

Mos. Quella mattina travvellitomi fono andato 

Q a da 


( a )' /<) ommetto a/cung /ciocche anteceden- 
ti rtfiejftoni, v 
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da D. Rodrigo amico e parente di D. Cefa- 
re , per avvertirlo che venifle a proteggere 
' la di lui partita . Egli mi avea detto che 
palTaflì dinanzi alla cafa per infegnargliela ; 
e perchè non d vedefTero infieme , eravarao 
rimafti d’ accordo eh’ ei mi farebbe venuto 
dietro ; ma mentr’ io lo afpettava dinanzi 
alla porta , è ritornato D. Giovanni , mi 
ha riconofeiuto , e mi ha fatto trafeinar da’ 
fuoi Servitori qui dentro , dove credendo di 
ritrovar il padrone ho ritrovato di meglio 
affai . 

Gel. Che farà di entrambi noi? 

Mos. Aflfc'ch’ io non ne fo nulla. 

Gel. Prima che arrivi mio fratello voglio batte- 
re a quella porta e feoprirmi una volta ad 
Ifabella , poiché fuo padre non c’ è . Ella è 
nobile , e averà il cuore pietofo. 

Mos. Oh 1 fenza dubbio . ( Celia batte alla por^ 
ta . ) 

Bea. ( di fuori . ) Non polTb aprirti ri mio po- 
vero Mofquko , e fa il Cielo fe vorrei far- 
lo ; ma polfo aflìcurarti che D. Cefare , il 
quale è in una camera in converfazione col- 
la padrona , è rifolutiflìmo di non andarfene 
fenza di te! 

Gel. Cielo ! è dunque ftabilito eh’ io ikmi abbia 
da veder nè da udire in quello luogo orribi- 
le cofa che non mi laceri il cuore? 

Mos. Mia cara Beatrice, guarda, procura fe puoi 
d’ aprirmi , e non te ne pentirai. 

Bea. Ti no già detto eh’ e* m’ è impofìlìbile . Mi 
difpiace moltidìmo di vederti in quello im- 
broglio , e vorrei almeno poterne piange- 
re. ^ 

Mos. Bricconcella j le Io credo . Io fono un po- 
vero 
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vero diavolo per cui hai più coiripaffione che 


amore. - 

Bea. Raccomandati al Cielo i ecco D. Giovanni 
col fuo amico. • ^ • 

Cel. Cielo ! mio fratello! ^ • 

Mos. Signora , è meglio che vi nafcondiate. Al- 
meno prolungheremo le noftre vite per qual- 
che momento fino che abbiano fcoperto il 
noftro ritiro. 

Ces. Dici bene j ma lo non polTo reggermi . Oh 
Dio ! fono caduta . 

Mos. ( che Ji t gettato dietro al tramezzo . ) Af- 
fé eh’ io chiudo la porta poiché non arriva- 
te a tempo . ( la chiude . ) 

Ces. Ahi ! Scellerato! -■ ' . ) 


S C E N 'A IX. 

. Celia che fi è alzata D. Gio,vanni, ,'j 
E D. Felice. 

Grò. or. amico , io 1’ ho' qui folto chiave. 

Fel. ^ Buono ; chiudete la porta e reftiainb fo- 
li con lui . Egli deve parlar o morire .' _ 

Grò. ( credendo di parlar a Mofquito . •) Voi. ve- 
dete j galantuomo , in che'eftremità' vi tro-^ 
vate . Ma che miro ! una Sfghora^ velata 
dove ho lafciato un birbante di Servitore! 
Fel. 'N on mi dicefte eh’ egli era 'chiufo in, modo 
che non poteva ufeire? ;• ' ' ■ 

Grò. E’ vero. ’ . • '! ‘ ‘ 

Fel. Eppure vedete come va la faccenda . . 

Gio. Ma io aveva la chiave in faccoccia , e i 
miei Servitori non fono partiti dalla portaci 
Fel. Bifogna una volta venir in chiaro di^ quello 
.-y , Q 5 im- 
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imbroglio . Voi guardate chi fia quella- don- 
na , IO veglierò fui la porta perchè non fia- 
mo forprefi. 

Gio. Signora , quantunque il primo dovere d’ un 
Gentiluomo fia quel di rifpettare il voftro 
feflb , le neceflìtà m’ impone leggi di ver- 
fe. 

Gel. ( Che Vuol egli dire! .) 

Gio. E’ d’ uopo alTolutamente eh’ io vi conofci , 

• che fappia come fiete qui , che penfieri ave- 
te , dove fia ito un Servitore che ho qui 
lafciato , com’ è fparito , come fiete entra- 
ta in fuo luogo . Scopritevi , o dovrò im- 
piegarla violenza. 

Gel. Non vi è mezzo di fottrarfi . Fermatevi 
D. Giovanni penfate che il voftro grado e ’l 
mio efigono’ rifpetto da Voi . Guardatemi . 
( F /copre . ) 

Gio. Che vedo! 

Cei.‘ Eccovi ‘padrone dell’ onor mio , traetemi 
da tanto pericolo j' io fono venuta qui uni- 
“camente fidandomi della voftra generofità , 
nulla ho a dirvi di più , mio fratello è qui , 
-u io fon donna , e voi Gentiluomo. 

Gio. Non fo dov’ io mi, fia. 

Fel. D. Giovanni fi cambia di colore ad ogni 
i'ìir momento ! Chi può efiere quell* incognita , 
z ' che velata e feoperta gli cagiona tanta for- 
. prefa? 

GìO. -( Che debbo fare ? Mai più mi fono ritro- 
vato in un fimile imbroglio . Celia implora 
la mia protezione , D. Felice afpetta il mio 
foccorfo . E 1’ uno e 1’ altra mi confidano 
i ò o r onore o la vita . ) 

Fil. La villa di quella Signora vi rende molto 
•. 1 perpleflb. . I 

> ■ Gio. 
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Gio. Tanto che jioii fi può figurarlo. 

Fel. Nè poflb io aiutarvi a fciioteryi? 

Gio. Non ve ne poffo confidar la cagione. 

Fel. Non mi fiete amico? 

Gio. Certamente. 

Fel. Non fon io Gentiluomo? 

Gio. E’ vero. 

Fel. Dunque fidatevi di me. 

Cel. D. Giovanni , ricordatevi che 

piB. ( di fuori . ) Aprite , D. Giovanni , fort 
io. 

Gio. Ecco D. Diego. 

Die. Aprite. 

Gio. ( Egli vorrà fapere chi fia quella Signora ; 
_ - fe Ifabella la vede , trionferà , e follerrà 
quel che pretende di aver veduto ; fe voglio 
difingannarla palefandogliela , dovrò ricever 
^ la morte da fuo fratello od ucciderlo . E 
mancherò alle leggi d’onore per lavarmi dal 
. r . fofpetto d’ infedeltà ? No i non la veJerà 
I chicchelfia. ) D. Felice mi preme di nafcoiv 
dere quella Signora ad Ifabella ; non lafciate 
fcoprire ad alcuno eh’ eli’ ,è in quello/ gabi- 
netto . Entrate colà. Signora. 

Cel. Oh Cièlo , abbi pietà dì me ! ( egli la 
conduce nel gabinetto della toeletta. ) 

Fel. Volete eh’ io mi vi rinchiuda con lei? 

Gio. No ; guardatevene bene. 

Die. Non volete dunque aprirmi ? 

Gio. Vengo. ( apre. ) 


SCE- 


Digitized by Google 


GIORNATA'. 


24S 

SCENA X. 

D. D i n G o con Servitori, e detti ^ 

Die. /^HE cos’ avete , D. Giovarmi ? Perchè 
tante incertezze e tanti difeorfi inutili 
prima d’ aprirmi ? Dov’ è il Servitore? 

Gio. Bifogna eh’ ei fia fuggito * con una chiave 
falfa . . ^ 

Die. Voi volete deludermi per non inquietarmi j 
ma avete torto . Non vi è perfona cui pof- 
• fiate affidarvi con pià ficurezza . Scufate , 

’ Signore, fe informato dell’ amicizia che v’uni- 
fee parlo in quello modo dinanzi a voi. 

Fel. Sono lontano dall’ offendermene , ma alficu- 
jatevi , Signore , che mi prence quanto a 
voi di ritrovare D. Cefare. 

Die. Ebbene , informatemi di quel che fapete ; 
TOichè invano vorrefte iiafcondermi il fuo 
Servitore. . ’ ’ ' 

Gio. Vi aflìcuro full’ onor mio , che quando fo- 
no ritornato qui per trovarlo e’ non ci era 
più. . 

Die. Come ha potuto ufeire, s’è vero che i Ser- 
vitori non fieno partiti dall’ ufeio ? .Andate 
a vedere voi altri , fe aveffe penetrato ne- 
gli appartamenti per di’ là, e noi guardia- 
mo in quello gabinetto. 

Fel. Fermatevi. 

Gio. Badate . 


SCE- 
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SCENA XI. 

ISABELLA, Beatrice, I? detti, 

ISA. ( a Beat ) TNsomma nón ha peranche pò- 

X luto ufcire. « 

Bea. No j tutti i Servitori fono alla porta ar- 
mati . 

IsA. Voglia il Gelo eh’ ei poflfa trarfi da quello 
pericolo ! lo tremo tutta . Ah ! fe T inno- 
cenza è così timida * quanto non dovrà ef- 
ferlo il delitto ì 

Die. Io , v’ ìnfegnerò a cercare. 

Gio. Volontieri , ma qui affolutamente non v’ è 
nelTuno . Vifitiamo tutta la cafa. 

ISA. ( Vifitar la cafa ! Sono perduta ; affoluta- 
mente hanno faputo qualche cofa ; ora lo 
rileverò . ) Padre mio , che cofa avete? 

Die. Che venite voi a far qui? 

IsA. A vedere quello che v’ occupa . 

Die. Si cerca ijn uomo. 

IsA. ( Oh Cielo ! ) 

Die. Vorrebbono allontanarmi da quella Camera, 
ma voglio vederla. 

> Gio. Qui hon entrerete . 

Die. Voi vorrefte ingannarmi per vendicarvi fen» 
za dì me ; ma viva il Cielo la non andrà 
a quello modo . Che vedo! 

Cel. ( ufeendo . ) La più sfortunata , la più de- 
gna di compaflìone fra tutte le donne. 

Pel. Muoio di voglia di conofcerla. 

Die. { a B. Gio. ) Io mi credeva poi , Signore , 
che la mia cafa meritaffe maggior rifpetto . 

E non v’ arroflite d’ introdurre un’ avventu- 
ri e- . 
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riera nell’ appartamento dì mia figliuola ? 
Non è Madrid abbaftanza grande .... 

Gio; Io ! Signore , penfate .... 

IsA. Voi vedete s’ io aveva torto. 

Gio. Non poflb nè parlar nè tacere. 

IsA. Signora mia , bifogna levarli queflo velo j 
voglio fapere chi in cafa mìa ardifce di far- 
mi un fimile affronto. * 

Gio. Salvìfi almeno quell’ ultimo colpó * Signo- 
ra , non la vedrete. .. 

IsA. Voi prendete le di lei parti 1 

Gio. Lo debbo. 

( fi fé fife gridar nella camera vicina * ) O- 
tanc , cullodite quella porta perch’ ei non 
efca . . , ' . 

Ces. ( nella camera vicina . ) Ufcirò ad ogni co- 
llo . 

Gio. Che rumore è quello nell’ appartanàento d* 
Ifabella? 

Die. Come i contrattempi fi fuccedono l’uno all* 
altro ! 

Un Ser. Signore , abbiamo ritrovato l’uomo che 
cercate , ed ha polla la mano alla fpada per 
ufcire in illrada. 

\ 

SCENA XII. 

D. Cesare colla faccia coperta dal mantello ^ e la 
fpada alla mano > e detti . 

Die. Giovanni, è quello il Servitore che 

L/ A cercavate? 

Gio. No ì Signore quello è un altro uomo. 

Gel. E’ D. Cefare . ( accorrendo a lui . ) Signo- 
re , difendete la vollra vita e la mia. 

Die. 
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Die. O voi che compromettete così 1* onore del- 
la mia cafa , chi flètè? 

Ces. Non 'lo dirò ^ 

f 

Die.. Scopritevi il volto . 

Ces. Non farà mai vero ; mi farò uccidere fen- 
za fcoprirrai per difendere quefta donna , ed 
ella ed io ufciremo di qui quando la morte 
non me lo vièti - 

Die. Qual donna? 

Ces.. ( additando CeL ) Quefta , ' poiché quell* al- 
tra ( additando Jfa. ) non la conofco , e non 
fo chi fia . Se quefta dichiarazione non ba- 
fta a giuftificarla negli animi voftri , le ra- 
pirò tutte due. 

Die. Temerario ! benché tu mi rafficuri in par- 
te 5 per efferé appieno tranquillò mi convie- 
' ne però riconofcerti • 

Ces. Oggi nò certo . ' ' 

Gio. Ma flètè fuori di fenno per credere che quan- 
ti fiamo qui vi lafcieremo rapire quéfta Si- 
gnora fenza faper come nè perchè vi trova- 
te qui entrambi infieme? 

Ces. Io noni faprei dirvelo . 

Fel. ( traendo la fpada . ) Ecco la maniera di 
.farlo parlare Jente uno /parrò di pifioL 
la.) \ ' ■ 

IsA. Sparrano ! vi è qualche' altra dlfgrazia? 

Ces. Quefto è il fegnale che afpetto. 

'Die. Fermatevi tutti . Qualunque voi fiate , im- 
pegno la mia parola di 'protèggervi e di. gic^ 
varvi fe mi traete una volta d* incertezza J 

Ces. Me Io promettete? 

Die. Sì . . ^ ^ 

Ces. (/ /copre '. ) Io fono D. Cefare • Rincula- 
te all* afpetto mio? 

Die. V affaflìno di mio figliuolo! 


Fel. 
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Fel. Il rapitore di Celia! 

Gio. II feduttore d’ Ifabella! 

Ces. Voi avete tutti ragione fenra che in fondo 
io abbia offefo nelTuno di voi . Se ho avuta 
* la difgrazia di uccidere D. Aionfo , T ho 
fatto da uomo d’ onore , combattendo con 
cflb a corpo a corpo . Se mi ritrovo in cafa 
d’ Ifabella , gii è perchè Celia mi vi ha la- 
rdato rinchiufo mentre vi abitava ; e fe co- 
sì tradifco il fegreto di Celia , gli è che po- 
co m' importa ei (ì fappia , poiché la fpofo 
e ve la prefento j deffa è quella che così mi- 
rate velata . Se poi tutto quello non vi ba- 
lla , io partirò qualunque sforzo facciate ; 
Io fparro che avete udito è il fognale che 
mi dà una truppa d’ amici , che mi attendo- 
no in illrada per favorire la mia partenza. 

Fei. Se anche non avelie nelTuno , D. Gefare , 
vi fervire’ io i debbo farlo per mio cogna- 
to. 

Gio. D. Felice , io vi fono amico , ma la mia 
fpada è per D. Diego. 

Die. Ho data la mia parola e la mantengo . Si 
dimentichi ’l palfato , ma ditemi un poco 
dov’ eravate voi nafcollo. 

Mos. ( aprendo la porta del tramezzo . ) Ve Io 
dirò io Signore. 

Die. Che vedo! 

Bea. Ah ! Briccone , tu fei quello che m* hai 
rubata la velie. 

Mos. Si > ma tu hai con che ricuperarla. 


fine della Tetta ^ ed Ultima Giornata. 
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